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La seduta è aperta alle ore 15.

BISORI, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è appro~
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il sena~
tore De Luca per giorni due. Se non si fanno
osservazioni, questo congedo si intende accor~
dato.

Presentazione di disegno di legge.

6281

VANONI, Ministro delle finanze. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VANONI, Ministro delle finanze. Ho l'onore

di presentare al Senato il disegno di legge:
«Modifiche all 'articolo 2 del decreto legisla~
tivo 26 ottobre 1947, n. 1328, recante norme
per l'effettuazione della Lotteria Italia >}(327).

. PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro delle finanze della presentazione di questo
disegno di legge, che seguirà il corso stabilito
dal Regolamento.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che a
nome della 5a Commissione permanente (Fi~
nanze e tesoro), il senatore Braccesi ha pre~

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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sentato la relazione sul disegno di legge: «Di~
sposizioni relative ai depositi presso la Cassa
dei depositi e prestiti» .(187) e il senatore
Perini ha presentato la r~lazione sul disegno di
legge: «Provvedimenti per il credito fondiario,
edilizio ed agrario di miglioramento» (189).

Queste relazioni saranno stampate e distri~
buite. I relativi disegni di legge verranno
posti all'ordine del giorno di una delle pros~
sime sedute.

Segui~o della discussione
sulle comunicazioni del GovernQ.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione sulle comunicazioni
del GO'verno. È iscritto a parlare il senatore
Castagno. Ne ha facoltà.

CASTAGNO. Signor Presidente, onorevoli
senatori, i colleghi di questa parte che sono
finora intervenuti nel dibattito hanno esami~
nato la portata delle varie clausole del Patto
Atlantico sotto tutti gli aspetti ed hanno svi~
luppato davanti all'Assemblea, ma più ancora
davanti al Paese, il quale, in definitiva, sarà
l'ultimo giudice, le ragioni della nostra irri~
ducibile opposizione. Sia consentito a me di
mettere in particolare rilievo alcuni punti del
complesso problema, quelli che ho sintetica~
mente prospettato in un ordine del giorno di
cui mi permetto dar lettura:

« Il ,Senato, preoccupato che l'rupplicazione
del Patto Atlantko ed i suoi sviluppi possano
provocare il trasferimento dal piano eCOno~
mico a quello milital'e dell'3:ttività produttiva
del Paese,

rileva che buona parte dello8industrio8 già
bellicho8 hanno ritardato lla riconversione ai
fini di pace nella speranza ~~ che si avvia a
realizzaziQno8 ~ dipoÌ€r riprendere le comode

e fruttuose forniture di Stato e che a tal fine
saranno ~atalmente e logicamente indirizzate
]08futuro8 assegnazioni sul piano E,R.P., con
danno irreparabile per la rinascit,a deUa vita
sociale e civile della Nazione, così che ver;ran~
no frustrati gli sforzi e delus'8 le legittime
s p,eranz,e del popolo,

si rende conto dello stato d'allarme e di
timore in cui è stato posto il po'polo italiano

dalla conosco8nza do8lle clausole ufficiali del
« Patto », dalle quali già appare ,chilara }a mes~
sa in condizioni di dipendenza della vita ita~
liana agli interessi ed alle inizi'aJtiv~belliche
di altro8 Nazioni, fino al pericolo di vedere tra~
scinata l'Itallia in avventure ed ino,uredi ve~
,dero8 intromèttersiqueste stesso8 Nazioni nella
politica interna .e no8llo sviluppo dell'economia
italiana,

respinge la richiesta del Governo di es~
sere lautorizzato a trwttare e firmare il Patto
Atlantico ».

Quale sarà il risultato dell'applicazione del
Patto Atlantico in rapporto all'attività indu~
striale del nostro Paese ~ Quali gli effetti della
politica economica che ne conseguirà'~ Gli
sviluppi del Patto, quale in.fluenza avrann.o
sui settori produttivi e quale indirizzo provo~
che l'annO nèll'azione pratica che, a sua volta,
si svilupperà in questi settori~

.A tali interrogativi noi temiamo fortemente
di non poter dare risposte tranquillanti. Te~
miamo che neppure voi, signori del Governo
e signori della maggioranza, siate in grado di
dare le risposte tranquillanti che chiedono le
grandi masse lavoratrici, le quali attendev~no
dalle promesse di una politica di pace collettiva,
di accordi di scambio e di mutuo aiuto (non
bellico, ma di opere civili), la risoluzione dei
nostri problemi sociali ed economici, l'aumento
delle possibilità di rinascita del Paese, l'incre~
mento della attività produttiva e quindi l'av~
viamento alla conquista di più umane condi~
zioni di vita.

Non la risposta che, in loro vece, avranno i
gruppi fin.anziari, gli industriali dei comples,si
monopolistici. . Anche questi attendono dagli
sviluppi del Patto Atlantico la risoluzione di
alcuni problemi, ma in tutt'altra direzione di
quella che sarebbe nelle legittime aspirazioni
delle masse lavoratrici.

Non riforme di struttura, non incremento
di attività produttiva nel campo civile, non
conversione definitiva delle imprese per la pro~
duzione di pace, non apertura di nuovi sbocchi
su mercati di sicuro avvenire e con possibilità
di più ampio respiro; ma ritorno al passato
con situazione peggiorata; ritorno alla con~
centrazione, al rastrellamento di tutte le ri~
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sorse nazionali per un unieo tipo di produzione,
per il profitto di una sola categoria.

Il processo di monopolizzazione che i gruppi
finanziari italiani avevano sviluppato nell'aureo
periodo fascista dell'autarchia e avevano con~
tinuato nel primo periodo della guerr~, dal
1940 al 1943, è stato ripreso da tempo per
accentrare nelle mani di questi stessi gruppi
il potenziale industriale del Paese.

I gruppi finanziari italiani, direttamente od
indirettamente, sono legati ad una vera inter~
nazionale del capitale ed in particolare ai car~
tellì ed ai tr1tsts d'oltre Oceano. I continui
viaggi in America dei nostri capitani di indu~
stria e dei maggiori finanzieri delle holdings
nostrane ne sono l'indice più dimostrativo.

A .che tendono questi gruppi finanziari ~
Operare la trasformazione del potenziale eco~
no mica e produttivo italiano dall'indirizzo di
pace a quello di guerra. La produzione di
.guerra ~ o, comunque, le forniture a quell'ot-
timo cliente che è stata e che sarà nuovamente
l'Amministrazione militare dello Stato ~ è
naturalmente più fruttuosa di quella di pace.

La tendenza denunziata ha pure un altro
motivo. Il capitale era costretto, dalle pres~
sioni della situazione e dalla precisa volontà
delle classi lavoratrici italiane, a sviluppare un
processo di riconversione degli impianti. Le
maestranze affermavano con forza il loro diritto
al lavoro, ma al lavoro per le opere di civiltà"
per la produzione di pace, per la creazione
di mezzi strumentali e di beni di consumo
per la vita del popolo e per l'attrezzatura
economica del Paese. La pressione delle mae-
stranze, attraverso gli organi e le lotte sinda~
cali e per l'opera dei Consigli di gestione,
spingeva il capitale alla riconversione; ma
esso vi opponeva una resistenza ostinata e
pervicace.

La politica stessa della Oonfindustria ~ e

possiamo anche dire quella del Governo che la
rappresenta ~ ha sempre teso a rinforzare
tale resistenza.

Ne è prova l'offensiva contro la vita di
parecchie aziende: l'azione più appariscente,
negli ultimi tempi, è stata. quella contro la
«Caproni n, contro la « Safar », contro i « Can~
tieri di Taranto ». Ma vi sono numerose altre
aziende che già l'avevano subita precedente~
mente.

Oggi è in atto quella contro la « San Giorgio »
e contro la « O. T. O. n; ma è in atto pure la
più grande e più grave, quella) che è più signifi~
cativa di tutte, perchè ci dà la dimostrazione
palmare che la politica dell'I. R. I., 'organi-
smo parastatale, si identifica con quella dena
Oonfindustria. Voglio parlare dell 'offensiva con~
tro la « Ansaldo n.

È intenzione del capitale di arrestare defini ~

tivamente, anzi, di rovesciare il processo di
riconversione degli impianti.

Dalla fine della guerra molti nostri industriali
hanno lasciato andare alla deriva le fabbriche,
non le hanno rimodernate, non le hanno riat-
trezzate. 'l'aluno ha preferito persino portare
la sua attività ed il patrimonio a,ccumulàto
negli anni beati del fascismo, dell'autarchia
e delle commesse belliche, in Argentina ed
in altri Paesi.

Non si sono fatti programmi di produzione
civile, si sono avversati i piani di produzione
e tutte le iniziatÌYe che tendevano a tale scopo.

Le maestranze hanno resistito e continuano
ancora a lottare. Ma il blocco dei licenziamenti
è stato rotto; si è sviluppata la politica dei
licenziamenti un po' ovunque e si procede allo
smantellamento delle aziende. Si portano le
masse lavoratrici alla crisi economica, alla
disoccupazione, alla fame, aHa miseria.

Si portano all'estremo della loro resistenza.
Poi si prospettano loro le commesse belliche.
È risaputo che i lavoratori italiani sono recisa-
mente contrari a lavorare per la guerra, a
fabbricare armi, a produrre strumenti di guerra
od a ricevere comunque strumenti di guerra a,
cui dare la loro opera.

lVia la fame è là fame; la miseria è la miseria.
E l'operaio, ridotto all'inedia dalla crisi vo-
luta delle aziende, finirà un giorno ~ sia pure
con la morte nell'animo, sia, pure ostile, sia
pure odiando il suo lavoro e 10 scopo della
sua fatica ~ finirà per accettare anche il lavoro
militare, l'occupazione nell'industria bellica, la
preparazione alla guerra. Pur di lavorare, pur
di essere in grado di mantenere la famiglia.

A questo ha sempre mirato la politica dei
gruppi finanziari ed industriali italiani.

Oggi abbiamo il Patto Atlantico. Esso dice
all'articolo 3: «... le Parti separatamente e
congiuntamente. .. man.terranno e sviluppe-
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r~nno la .loro capacità individuale e collettiva
di resistere ad un attacco armato ».

Per resistere, le Parti si armeranno. Svilup~
peranno la loro industria bellica. I nostri in~
dustriali possono ritenere di essere oramai
~posto. Più che aprire il cuore alla speranza,

. essi pensano di poter constatare finalmente
una re3Jltà.

Hanno fatto bene a non riconvertire: i vec~.
chi impianti ridivengono buoni; essi potranno
essere sfruttati cosi come sono, senza grandi
modifiche, senza eccessive spese, e ridiven~
teranno redditizi, largamente redditizi. Il pro~
fitto è assicurato fin d'ora. E gli operai non
protesteranno più; si adatteranno oramai alla
fatalità delle cose. Il Paese perderà definiti~

'vamente le possibilità di continuare nella ri.
ripresa civile. Ben venga dunque il «Patto »,
e sia largamente sviluppato!

È vero che il bilancio italiano non ebnsente
grandi spese militari;. i mezzi finamiari non ci
sono; il bilaneìo mi1itare assorbe già una per-
centuale altissima, più di un quarto, del bi~
lancio nazionale, ma non può essere sufficiente
à riarmare un esercito, ad alimentare ~ come
in passato, l:argamente ~ una grande industria
bellica. Però i grup.pi finanziari italiani mono-
polizzatori deU'industria del Paese, non si
preoceupano eccessivamente di questa diffi~
coltà.

Vi è il piano E. R P. che, mascherato fi~
nora dal principio della ricostruzione economica
dell'Europa occidentale e dell'Italia, meglio
si presterà a svilupparsi secondo quella che
è la sua reale direttiva: fornire i mezzi per
rinforzare la resistenza delle Nazioni. europee
del blocco occidentale, ricreare le loro possi~
bilità di alimentare una produzione industriale
atta a dare gli strumenti per la.resistenza mili-
tare.

Piano E. R P.: i gruppi monopolistici se
ne sono già per gran parte appropriati per la
porzione finora dedicata al settore industriale.
Nella depressione generale, i grandi complessi
(1. F. I. ~ Fiat, Montecatini, Pirel1ì, Snia,
grosse industrie tessili, ecc.), hanno rafforzato
la loro posizione, mentre si è avuta la caduta
od almeno la, crisi di vasti settori della piccola
e media ind Ilstria.

Gli aiuti ~. le assegnazioni E. R. P. hanno
finora favorito i gruppi più forti, i quali hanno

saputo più validamente imporsi e fare valere
le proprie esigenze.

Domani, in applicazione e in sviluppo del
Patto Atlantico, le esigenze dei gruppi avranno
sempre maggiore peso; su di questo contano i
nostri speculatori. L'Ita1ia può essere inserita
in quel nuovo piano d'aiuti stabilito per le
«zone depresse» che, secondo il pensiero ame~
ricano, non sono in grado di ricrearsi da sole
il nuovo potenziale industriale, in vista della
produzione bellica. Vi è una nuova legge ame~
ricana per il proseguimento del programma
E. R. P. oltre il 31 marzo. Questo secondo
periodo dell'E. R. P. cambia notevolmente le
precedenti direttive. Risente già ~ fin dalla
sua preparazione ~ l'influsso e l'esigenza del

Patto Atlantico.
Ecco il notiziario E. R. P., l'ultimo numero.

Sotto il titolo E. C. A., al capitolo: stanzia-
mento per 5 miliardi di dollari leggiamo: « Il
progetto di legge presentato dal Presidente
Truman, all'inizio del febbr~io scorso, ha subito
modifiche notevoli da parte della Oommissione
senatoriale.

« Il primo emendamento 8en~toriale auto~
rizza l'Amministrazione dell'E. C. A. a fir-
mare con i Paesi stranieri contratti della durata
di 20 anni per l'acquisto e la fornitura di ma~
terieprime di importanza strategica )'.

Il contratto non si fa con tutti. Vi sono inse~
riti però. tutti i firmatari del Patto Atlantico,
anche se sono colpevoli di gravi mancanze
verso l'organizzazione deUe Nazioni Unite. Il
«Patto» serve, e subito, per le Nazioni impe~
rialiste ad esso aderenti.

Noi ricordiamo che l'Olanda è stata 80ggetta
a censura dall'O. N. U. per la sua politica
imperialista nell'Indonesia. Dovrebbe, secondo
le giuste regole, essere esclusa dagli aiuti
E. C. A. E invece vediamo, continuando a
leggere il rapporto E. R P., che le decisioni
sono state diverse:

«La Oommissione seuatoriale per gli esteri
ha anche approvato una mozione favorevole
all'" incoraggiamento " da dare all'uuificazione
europea, mozione dal cui testo è stato soppresso
in ultima lettura l'aggettivo "politico ", ed
ha respinto un emendamento, presentato dal
senatore Brewster, secondo cui avrebbe dovuto
essere negato qualsiasi aiuto a quella Nazione ~

per esempio l'Olanda ~ che avesse omesso di
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eseguire gli ordini del Oonsiglio di sicurezza
dell'O. N. U. ».

Il piano E. R. P. si trasferisce dunque dal
settore economico a quello militare. Oiò però
non vorrà ancora dire aumento della nostra
attività produttiva. Vorrà dire solo un trasfe-
rimento d'attività; la depressIone generale
potrà continuare. Si produrrà in uguale misura,
nel complesso; ci sarà un ugual volume di
prodotti. Non vi sarà un incremento generale.
Vi sarà solo il rastrellamento di tutte le possi.
bilità eeonomiche per incrementare il settore
bellico, a detrimento degli altri settori.

Noi siamo convinti però che la politica
americana sia ancora altra cosa. L'Europa è
ricca di uomini, malgrado il salasso gravis..
simo di due grandi guerre. L'Italia, in parti.
colare, è più ricca di uomini di quanto non lo
fosse dieci anni or sono.

Però tutta l'Europa ~ come l'Italia ~ è
povera dipQssibilità produttive, perchè ancora
semidistrutta ed impegnata con tutti i suoi
mezzi per rifare la sua vita civile.

In sostanza gli Americani pensa'no di dadi,
loro stessi, i mezzi militari.

Per lo meno i grandi strumenti bellici. Il
Trattato di pace, d'altronde, vieta a noi la
fabbricazione dei grandi strumenti bellici. Tutti
sanno che le enormi fabbriche americane sono
potentemente e modernamente attrezzate per
la produzione in grandi serie dei più poderosi
me.zzi tecnici di guerra; non occorre la produ-
zione europea e, meno che meno, la produ-
zione italiana.

Noi faremo i piccoli lavori, i ,lavori margi.
nali. Ohe saranno cospicui indubbiamente, ma
che non saranno tutto e non daranno, forse,
quelle grandi possibilità di lavoro redditizio
che sperano i nostri industriali.

Oi sono inoltre i «(surplus» da collocare.
Tutto quanto è stato fabbricato in passato,
quella massa enorme di strumenti prodotta
dall' industria bellica americana che oggi è
superata dai mezzi più modemi e perfetti,
tutto quanto dovrebbe' essere praticamente
distrutto se rimanesse in America perchè è o
deve essere sostituito dai prodotti della tecnica
più perfezionata, sarà inviato in Europa, sarà

« venduto» all'Europa.
In sostanza, avverrà questo: con una mano

ci verranno dati i mezzi ~ a prestito, in parte,

ed in parte a titolo gratuito ~. per acquistare,

e con l'altra questi mezzi ci verrannb ripresi
per fornirci i « surplus ». L'elemosina, che non
è neanche tale, in parte, perchè ci sarà fatta
pagare, delle famose scarpe logore del peloso
benefattore che sa bre egregiamente i propri
affari.

Lo diceva anche recentemente un deputa,to
americano al Oongresso per convincere i col.
leghi a votare la legge sul nuovo programma
E. R. P.: « State tranquilli che buona parte
di questi aiuti ritorneranno a noi, in America,
attra'Verso gli acquisti dai Paesi a cui gli aiuti
sono assegnati ).

Oomunque, noi avremo i « surplus »;la nostra
industria potrà. forse con una certa ampiezza,
lavorare su di essi. Tale lavoro, in effetti, è .

già nei programmi di alcune nostre fabbriche.
Vi saranno in copia le riparazioni, le revisioni,
i rimodemamenti, gli adattamenti e le tm.
sformazioni.

Oltre a questo lavoro, vi saranno commesse
belli che « per conto» degli altri Paesi aderenti
al «Patto »? Le nostre industrie atte alle grandi
costruzioni di mezzi bellici, se non potranno
lavorare per l'Italia, date le clausole del Trat.
taM di pace, lavoreranno «( per conto» ~

I~'espressione: ccsollevare le aree depresse»,
vuoI dire forse questo, nel caso specifico del-
l'Italia ?

I gruppi finanziari, padroni di alcuni com-
plessi industriali pesanti, contano largamente
su di ciò e stanno preparandosi. Particolar.
mente ci pensa l'industria metalmeccanica,
già riconosciuta dagli .osservatori americani e
dallo stesso signor Zellerbach, capo della mis.
sione E. O. A. in Italia, come in permanente
crisi per la mancanza di commesse belliche e
degna quindi della migliore attenzione.

Ma forse questa politica p~ò risolversi in
una vana speranza senza seguito per i nostri
industriali. Ho detto e ripeto che l'America non
ha interesse a far lavorare in grande le nostre
industrie.

Ha piuttosto l'interesse essenziale di avere
a disposizione la massa degli uomini nostri,
oltrechè il nostro territorio, per le « sue » azioni
di guerra.

Questo utilizzo dei nostri uomini per le
azioni militari ~ si usa'Va una 'Volta l'antipatica

e macabra espressione: « carne da cannone » ~
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non sarà, forse, neanche compensato da un
pl'ecedente o concorrente benefizio di una sen~
sibile ripresa industriale, di un incremento
della produzione bellica, da noi tanto depre~
cata, ma che potrebbe tuttavia arrecare un ar~
tificioso, temporaneo, falso, però tangibile be~
neficio.

È profondo il senso di timore che ha pervaso
le nostre masse lavoratrici all'annllnzio della
stipulazione e della adesione dell'Italia al
Patto Atlantico, il timore, purtroppo più che
giustificato, di essere semplicemente lo stru ~

mento umano; la massa di sacrificio, a dispo~
sizione' degli Stati Maggiori stranieri; a dispo~
sizione per l'impiego degli strumenti bellici
prodotti a profitto' dei grandi capitalisti ame~
ricani.

Manovra di strumenti bellici contro le nostre
stesse masse lavoratricicotne contro la Repub~
blica dei Sovieti, contro le Repubbliche popo~
lad e democratiche dell'Est europeo, contro
i. popoli che hanno creato, che difendono e
sviluppano' la nllova società socialista.

I nostri uomini saranno la massa di impiego,
la «carne da cannone», per la nuova guerra
ideologica del capitalismo borghese americano
ed europeo occidentale contro la deUlòcrazia
socialista, non solo dell'Est europeo, ma di
tutti i Paesi ove esiste una classe lavoratrice,
un proletariato socialista.

Noi speravamo ben altro; le nostre masse
lavoratrici organizzate altra cosa si attj3nde
vano dalla nuova democrazia italiana. Noi spe~
tavamo nello sviluppo civile della nostra atti~
vità economica.

..

Ci attendavamo una vivace, attiva azioDe
diplomatica e politica per lo stabilimento dei
rapporti di profonda amicizia fra tutti i popoli
e particolarmente con le Nazioni di nuova
democrazia.

E con i rapporti di amicizia volevamo giun~
gere ai proficni Trattati di. commercio e di
.scambio, pensavamo che questi erano tanto
più necessari, e quindi tanto più beneficI per
noi, se stabiliti con quei Paesi, a noi tanto
prossimi, che stavano risorgendo a nuova vita,
che tenacemente stavano lavorando per rico~
struire le Nazioni, per rifarne le economie,
per darsi le necessarie attrezzature atte a tra~
sformare la propria vita civile, per darsi una
nuova struttura sociale.

Trattati di commercio con quei Paesi del
pm prossimo oriente europeo che avevano
estremo bisogno dei nostri prodotti industriali,
dei prodotti del lavoro delle nostre fabbriche,
finalmente riconvertite alla produzione dei
beni strumentali civili e non più bell~ci, dei
prodotti del lavoro italiano.

Tesi a questo sviluppo delle nostre espor~
tazioni verso i Paesi che ne hanno più bisogno,
e che quindi possono e de vono essere i nostri
migliori clienti, i lavoratori italiani hanno da
tre anni a quest.a parte~ combattuto una lunga
battaglia.

Per riconvertire le fabbriche, per stabilire
dei «piani)) o dei programmi di pI'oduzione,
per inserire il lavoro nella direzione e nella
conduzione delle aziende, per volgere al fine
dell'incremento della produzione, ma di «quella))
produzione, della produzione civile, della pro~
duzione di pace, che ha possibilità di colloca~
mento nei paesi e sui mercati che ce la richie~
dono.

Per questo hanno combattuto i lavoratori.
È la battaglia per la massima occupazione

operaia, contro la disoccupazione, contro lo
smantellamento delle nostre fabbriche mag~
giori. I lavoratori, per vincerla, volevano i trat~
tati di commercio. Trattati da sviluppare, da
estendere, da stabi1ire con quanti più Paesi
fosse possibile.

Il Ministro Sforza ci ha riferito ieri l'altro:
«Ho detto all'onorevole La Malfa, al momento
di partire per Mosca: ~ Giacchè parte, si ri~
cordi di questo: che lei deve riuscire, ad ogni
cpsto )).

. .

Abbiamo avuto, così, il Trattato di commer~
cio con l'U. R. S. S. Ebbene, si fa, da parte
italiana, tutto il possibile per applicare ~. non
dico sviluppare, ma almeno applicare ~ nei
suoi termini il Trattato italo~sovietico?

Abbiamo sempre àvuto, dai fatti che do~
vevamo giorno per giorno const,atare, la con~
vinzione che il Trattato sia stato patteggiato
e concluso non con la volontà ferma di appli~
carlo, ma solo per' scopi diplomatici e di poli~
tica interna, per farne oggetto di propaganda
e di dimostrazione del vostro buon volere,
delle vostre innegabili buone intenzioni.

Viene ora il Patto Atlantico. Per giustifi~
carlo, per dimostrarne la necessità imprescin~
dibile,. voi date sfogo ai vostri impul,si antico~
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munisti, seguite la vostra mentalità antisovie~
tica.

Create un'atmosfera, o tentate di crearla ~

come avete fatto per le elezioni del18 aprile ~

di sospetti, di paure, di ostilità decise contro
i Paesi di nuova democrazia.

L'onorevole Negarville ha citato ieri l'altro
alcune dichiarazioni fatte dal signor Schaeffer,
nel novembre scorso, durante una sua visita a
Berlino, ma non è stato completo. Permettetemi
di riprendere la citazione. Il signor Schaeffer,
Presidente della Commissione delle forze armate
della Camera dei rappresentanti a Washington,
ha detto ai rappresentanti della stampa: «Noi
manifesteremo al Congresso il parere che
una pro va .di forza con i russi, è, presto o
tardi, inevitabile e quanto più presto, tanto
meglio sarà.

«Noi siamo oggi pronti. Il tempo lavora
invece per i russi.

«Ma l'industria della Germania occidentale
potrà essere ricostruita in tempo per fare la
sua parte nella prova di forza».

Non vale quindi negare il carattere anti~
russo del Patto. Tutte le pubblicazioni di
questi giorni, tutti i vostri discorsi. ~ lo stesso
discorso dell'onorevole J acini ~ hanno una
unica sostanza:. essere antisovietici. L'azione
della radio che ha influenza su milioni di
ascoltatori è tlltta dedicata a questo scopo;
sembra ritornata la voce quotidiana del «(re~
gime»; ricordate i famosi ((commenti ai fatti
del giorno» di fascÌstica memoria? Oggi è
cambiato in cparte il bersaglio, perchè al ~

lora si imprecava contro l'Inghilterra e con~
tro la Russia; oggi si diffama e si tenta di
Cl'Bare l'inimicizia solta,nto contro la Russia.
Ma il linguaggio dell~ radio, la forma dei di~
scorsi, i dati, gli argomenti, sono sempre gli
stessi. I maestri di allora hanno lasciato dei
buoni allievi, dei buoni continuatori dell'opera
loro.

L'azione sabotatrice non è solo della propa~
ganda e dell'influenza quotidiana sugli spiriti
italiani. Il sabotaggio più efficace è nelle fab~
briche, nella economia: è un ostruzionismo
continuo contro l'applicazione del Trattato
italo~sovietico. Se esaminiamo il Trattato
stesso, ne rileviamo parecchi dati positi vi.
Abbiamo larghe possibilità di esportazione in
Russia proprio di quei prodotti di cui abbiamo

abbondanza o che possiamo produrre in grande
quantità sulla nostra terra e nei nostri stabili~
menti: zolfo, agrumi, canapa e prodotti \ rela~
tivi, piriti, prodotti coloranti, mercurio.

Abbiamo un elenco di merci nelle tabelle con~
tenute negli accordi italo~~sovietici per cui noi
potremmo effettivamente sperare di dare l~n
avvio alle nostre esportazioni. Ho qui il testo
ufficiale delle tabelle e vi leggo: fibre artificiali,
canapa grezza, canapa pettinata, manufatti di
canapa, vernici e smalti anticorrosivi, coloranti
organici e sintetici, estratti tannici, sughero e
manufatti relativi, borace; oltre agli agrumi,
agli oli .essenziali, ai prodotti medicinali, ai
prodotti chimici in genere, ecc.

Da quegli stessi fascicoli dell'E. R. P., citati
ieri dal collega Bertone, possiamo rilevare che
hoi abbiamo una capacità produttiva ancor~
non completqmente sfruttata, proprio in que,i
settori. Vi cito solo un dato, fra i numerosi che
sono contenuti nel capitolo: «Prospettive per
l'industria >).Nel settore dello zolfo possiamo ra~
pidamente giungere a produrre 703.000 tonnel~
late all'anno. Ne consumiamo 555.000. Rimane
quindi un residuo di 150.000 tonnellate che
noi dovremo pur trovare il modo di collocare.
Di materie coloranti abbiamo la possibilità
di produrre 20.000 tonnellate ed è ancora pre~
visto un aumento di capacità produttiva. NoD.'
è previsto però un àumento sen.sibiledella
capacità di assorbimento da parte della nostra
industria. Possiamo altresì ottenere una niag~
giore capacità di produzione nelle materie pla~
stiche e in altri importantissimi settori della
nostra industria chimica. Nel Trattato dicom~
mercio italo~sovietico è previsto effettiva~
mente Io sfogo di questa capacità produttiva,
per la quale non abbiamo corrispondente ca~
pacità di consumo nel nOstro mercato interno.
Ohe stiamo facendo per realizzare questepro~
spettive di espansione della nostra industria
chimica ?

Noi abbiamo però molto maggiori possibi~
lità per la industria metaJmeccanica che è
pur sempre, ancbe nella presente situazione
di crisi di aleuni suoi settori, la più importante
che esista nel nostro Paese, perchè capace di
occmpare 900.000 lavoratori. Il Trattato italo~
russo prevede, nel primo anno e nel triennio,
l'esportazione di una quantità notevole di
prodotti dell'industria metalmeccanica. Trovo
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nelle tabelle già citate: navi da carico, navi
1frigorifere, rimorcJ:datori marini, rimorchia~

tori costieri, bacini galleggianti, draghe, gru
galleggianti, escavatori, equipaggiamenti elet~
trici, motori, trasformatori, locomotori elet~
trici, ecc.; tutta una serie di prodotti che ci
vengono largamente richiesti dalla Russia e
che le nostre industrie sono perfettamente in
grado di produrre. Vi sono elencati per 5 miliar~
di e 500 milioni di macchine utensili; per 1 mi~
liardo e 200 milioni di cuscinetti a sfere ed an ~

coraaltri notevoli prodotti. Ebbene, da que~
sto esame e dalla situazione reale in cui si
trova la nostra industria, noi abbiamo la ti~
pica prova del sabotaggio italiano agli accordi
italo~sovietici. Vedete, ad esempio, la situa~
zione degli stabilimenti «Breda» che potreb~
Qero fornire trattori (loro tipica produzione );
macchine elettriche ed apparecchiature e sono
condannati invece ad una preoccupante semi~
attività.

Abbiamo poi la situazione degli stabilimenti
«Ansaldo». Ecco 'qui una corrispondenza da
Londra ad un quotidiano di Milano, in data
17 marzo. Sotto il titolo: «Accuse sovietiche
di. sabotaggio di Roma alle possibilità com~
merciali», si dice: «Nel corso delle trasmis~
sion.i distamane è stato letto da radio Mosca
un articolo che la rivista moscovita « 'l'empi
nuovi» ha dedicato alle relazioni commerciali
italo sovietiche.

Nell'articolo si fa carico al Governo ita~
liano di sabotare) per ordine del Governo
americailO, la messa in atto del Trattato com-
merciale fra l'Italia, e l'Unione Sovietica.

(e Il. Governo italiano ~ dice la rivista ~

tenta di giustificare la sua politica di asservi-
mento agli Stati Uniti cercando di fare pro~
prio d.:;l Trattato commerciale italo~sovietico
la miglior prova che il piano Marshall è es-
senziale per la cooperazione economica fra
l'Europa occidentale e quella orientale. Ma i
fatti provano ostinatamente il contrario. La

" Ansaldo '\ infatti, ha rifiutato un ordine di
diverse centinaia di trattori tipo Cartepillar
che il Governo sovietico aveva richiesti se-
condo, quanto previsto dal trattato con.cluso
con l'Italia. E parimenti la stessa ditta, pro ba-
bilmente per ordine del Governo italian.o, non
ha tenuto fede ai contratti in base ai quali
essa avrebbe dovuto consegnare alle democra~

zie popolari numerosi impianti per le trivella-
zioni petrolifere. Oosì pure centinaia di altri
trattori rimangòno in'Venduti nei magazzini
dell' «Ansaldo n, mentre le Nazioni dell'Europa
orientale, quando chiedono di poterli acqui-
stare a c~)Udizioni fa'Vorevolissime per chi
do'Vrebbe vendere, non hanno altra risposta
che rifiuti».

.

Non. so se le cose stiano esattamen.te come
le prospetta la rivista sovietica; so però quale
è la situazione della grande impresa italiana,
retta dan'I. R. I. e cioè dallo Stato.

Termin.ata la guerra, il vasto complesso
industriale gen.ovese si trovò di fronte alla
necessità di trasformarsi, di convertire i propri
impianti specializzati per la produzione bel-
lica in impianti di pace.

I dipendenti, durante il conflitto mondiale,
erano saliti da 15 mila ad oltre 30 mila. Bisogna~
va trovare il modo di dare occupazione al. più
gran numero di essi: cosa non. facile. Direzione
generale e Consiglio di gestion~ studiarono

~ rileviamo il loro positivo buon accordo ~

operarono e provvidero. Si riuscì, per merito
dei dirigenti, dei tecnici, dei lavoratori, a creare,
si può dire, una nuova grande azienda che
avrebbe dovuto e potuto costruire navi mer~
cantili, carri ferroviari, grandi motori, escava~
tori, impianti elettrici.

Mentre si attendeva 10 sviluppo del pro~
gramma di cos~ruzioni navali preparato dal
Ministero della marina mercantile, si presenc
tava una buona prospetti'Vaper la grande
azienda: l'esportazione dei prodotti «Ansaldo»
nell'Europa orientale. Questa possibilità non è
stata tradotta in realtà; appare oggi tramon-
tata definitivamente. Oiò avviene per effetto
del piano Marshall, che non consente, in realt,à,
traffici sostanziali, ma solo marginali, con i
Paesi a regime democratico non aderenti al
piano. Da oggi in poi ciò peggiorerà, se ancora
possibile, per la nostra adesione al Patto Atlan-
tico, il (j,uale avrà come fatale COD.f1eguenzala
chiusura dei traffici al di là della così detta
«cortina». Oosì la «Ansaldo» è prì:Jcipitata
nella più grave delle crisi. Richiesta di licen~
ziamenti per un complesso di maestranza che
sale ad 8 mna dipendenti fra le varie categorie;
dimissioni del Presidente e del direttore gene-
l'aIe. . .
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MORA.NDI. Licenziamento del direttore.
CA.STAGNO. Sì, amico Morandi, licenzia~

mento del direttore generale; intervento di~
retto, ma negativo, dei rappresentanti del~
l'I. R.I.; e quindi allarme e fermento fra le
maestranze profondamente turbate e giusta~
mente preoccupate.

L'opera dell'onorevole La Malfa è stata larga~
mente lodata, ma praticamente sabotata.

Tanto ci sarebbe ancora da dire sulla crisi
dell'industria metal~meccanica, sulla crisi della
nostra siderurgia, dei nostri cantieri navali,
delle indllstrie aeronautiche; crisi che ~ possiamo
affermare con coscienza ~ sarebbero supera bili
od attenuabili se l'Italia non fosse così supi~
namente legata al piano Marshall ed alle sue
conseguenze e potesse liberamente sviluppare
i suoi trattati di commercio con gli altri Paesi.

Per brevità non proseguo oltre in questo
esame. Lo riprenderò più ampiamente in altra
sede. Riconfermo soltanto che l'aggregamento
dell'Italia al blocco occidentale renderà ancora
più difficili i nostri contatti con i mercati
orientali; i soli che, per le loro caratteristiche,
possono veramente essere complementari della
nostra economia.

Onorevoli colleghi, prima di finire devo
ancora fare una considerazione~ La politica del
Governo turba profondamente le nostre classi
lavoratrici. Esse sono deluse nelle loro legit~
time aspettazioni. Esse constatano che, non
verso la rinascita della Nazione noi ci incam-
miniamo, non sulla strada verso il benessere

.noi marciamo, ma verso nuove e più profonde
crisi, verso un più tragico avvenire.

Voi dite e continuate a ripetere che le masse
da noi organizzate sono una minoranza, e con~
tinuate a sbandierarci i vostri 13 milioni di
voti contro i nostri 8 milioni.

Badate che questi nostri 8 mmoni sono di
lavoratori, sono di gente attiva, sono di «pro-
du ttori». Sono di meno dei vostri, in minor nu ~

mero, ma certamente «pesano» di più, per-
cM più direttamente influiscono sull'attività
economica, sulla vita reale della Nazione. Voi
lo sapete! Tenetene cOnto! Pensate a questa
forza ponderalmente più forte, che è contro
di voi!

Il vostro continuo e pervicace atteggia-
mento ostiJe contro i Paesi di nuova democra-

zia popolare, i vostri provvedimenti di polizia
interna, la vostra azione fiancheggiatrice toto
corde della Confindastria! della Confida e
delle categorie speculatrici, la vostra politica
economica e la vostra politica estera, legate
ai blocchi capitalistici, offendono gravemente
le classi lavoratrici.

Si scava sempre più profondo il solco. La frat~
tura si fa più viva e sempre più grave; ma non
per opera nostra.

Noi cercavamo di collaborare cOn voi. An~
che al Governo. E voi, per le esigenze della
politica di sudditanza all'America, ci avete
allontanati dal Governo...

Certo la partecipazione al Governo dei nostri
rappresentanti non era, non poteva essere una
dedizione totale alla vostra politica antiprole-
taria. Certo i Ministri socialisti non potevano
servire soltanto gli interessi borghesi. Dove~
vano pur tutelare anche gli interessi dei lavo~
ratori! Non potevano accondiscendere al deca-
dimento del nuovo regime democratico a puro
stato di polizia; dovevano difendere ad ogni
costo la libertà! Non potevano seguire la poli-
tica occÌd.entalista, ma dovevano difendere la
politica di intesa fattiva ed operante con tutti
i Paesi e quindi anche con quelli dell'oriente
europeo.

Per questo. i nostri compagni non sono più
al Governo. E tutti noi siamo passati necessa~
riamente all'opposizione.

Però, con noi, voi avete all'opposizione la
grande massa dei lavoratori italiani. l,a frat-
tura è nel Paese.

La vostra politica di guerra, la politica dei
«(Patti», rende irreparabile questa frattura.
Pensate ci !

È stato detto in questa stessa, aula altra
volta, in una diversa occasione, che il confine
tra l'occidente è l'oriente non sta solo nella
linea Stettino~Trieste. Voi avete fatto in modo
che la linea di divisione passasse oramai in
pieno nel nostro stesso Paese.

Vi è e vi è sempre stata una netta linea di
divisione ideologica fra le grandi classi com~
ponenti il corpo sociale della Nazione.

Le classi sono sempre state in lotta fra di
loro; lo sOno tuttora e lo saranno fino a quando
esisteranno differenze di condizioni nella vita
e nel dominio degli strumenti e dei beni fra
le classi.

.
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Ciò è nella normalità della vita so~
ciale.

Ma voi, signori del Governo, signori della
coalizione di maggioranza, andate sempre più
approfondendo il solco, aggravando la frattura
A che ci porterà questa situazione?

Vi farò un'ultima citazione.
È ancora il signor Zellerbach che parla. De~

dico le sue parole a quelli che favoleggiano
ancora di indipendenza della nostra politica,
di indipendenza della azione e della vita so~
ciale dell'Italia nei confronti degli Stati Uniti
e che negano che il Governo agisca sotto i sug~
gerimenti dei dirigenti della politica americana.

Zellerbach, riferendo sull'opera da lui svolta
in Italia alla Commissione del Senato e della
Oamera dei rappresentanti, nel corso della
prima fase della discussione per gli stanzia~
menti E. R. P. per l'anno 1949~1950, fece
queste dichiarazioni: (amico Bertone, anche
noi leggiamo e molto attentamente, come vedi,
il bollettino E. R. P.) (eNon dobbiamo per-
dere di vista it fatto che l'attuale Governo
italiano ha meno di un anno di vita, che l'Italia
sta lottando per ristabilire i princìpi demo-
cratici di Governo, sommersi per 23 anni e
che soltanto nell'aprile scorso la prova cruciale
delle elezioni nazionali ha dato all'attuale
Governo l'opportunità di consolidare le posi-
zioni democratiche contro la gravissima mi~
naccia dell'opposizione comunista».

E poi concluse: (eÈ vero che l'Italia non ha
compiuto in questi primi mesi tutti i progressi
che noi speravamo; ciò è dOVllto in gran parte
al fatto che, come si è prima accennato, il
Governo democratico è ancora alle sue prime
armi; ma ora che la fase organizzativa è stata
superata fiduciosamente mi aspetto che venga
accelerato il ritmo dei progressi sia nel resto di
quest'anno che in avvenire.

(eIn secondo luogo non posso astenermi dal-

l'aggiungere che si tratta di qualcosa che su-
pera il problema della ripresa economica. L'Ita~
Ha ha anche bisogno dell'appoggio morale e
del prestigio assicuratole dall 'assistenza degli
Stati Uniti onde conservare il suo attuale Go~
verno moderato e democratico e rafforzare il
potere nella grave lotta che esso deve com~
battere all'interno contro le forze della disgre~
gazione. Oon tale aiuto l'Italia potrà proce~
dere sulla via che ha già coraggiosamente ini-

ziato. Per conto mio, sono sicuro che, tanto
nell'interesse dell'Italia che nel nostro stesso,
dovremmo concederle tali aiuti ».

Noi, che siamo contro la guerra, contro ogni
politica di avventura, contro ogni sistema di
blocchi, per la pace e per l 'unione di tutti i

'popoli; noi, che operiamo per la nostra classe,
per la democrazia socialista, ci troviamo fatal~
mente al di là della frattura; solidali con i socia-
listi di quei Paesi che lottano ed operano per
l'avvenire socialista dei popoli europei e dei
popoli di tutto il mondo.

Ma non siamo le (eforze della disgregazione »,
come ci qualifica il signor Zellerbach!

Le classi lavoratrici organizzate sono con
noi, al di là della linea, là dove si trova la
Federazione sindacale mondiale coi suoi 70 mi-
lioni di organizzati, dove si trova la Alleanza
cooperativa internazionale con i suoi 130 mi-
lioni di aderenti.

Sono con noi per la pace, contro la politica dei
patti di guerra, queste grandi forze interna-
zionali che raccolgono i loro milioni e milioni
di organizzati in tutti i paesi del mondo, ovun~
que la lotta fra le classi è viva, ovunque si
sente la volontà di paee e di lavoro delle masse
popolari.

Per questo, per l'esistenza e l'attività in
ogni Paese delle sezioni della Federazione
mondiale sindacale, dell'Alleanza internazio-
nale cooperati va, dei Partiti socialisti classisti,
dei Partiti comunisti, delle Organizzazioni
popolari e democratiche per la pace e contro
ogni guerra imperialistica od ideologica, voi
sapete che la reazione al « Patto di guerra»
è viva ovunque e che, contro ogni avventura
bellica, insorgeranno masse imponenti di po~
polo.

In. ogni Paese insorgeranno; siatene certi!
L'onorevole Negarville ricordava ieri l'altro

la esistenza, negli anni del passato, di una
Internazionale socialista, la storica II Interna-
zionale.

L'onorevole Presidente del Oonsiglio, nel~
l'altro ramo del Parlamento, aveva ammesso
la legittimità di questa Internazionale socia-
lista in contrapposto con la negata legittimità
dell'esistenza odierna del Cominform.

Ebbene, a proposito dell'attuale «Patto di
guerra », mi permetto di ricordarvi l'azione
svolta dalla II Internazionale contro la poli-
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tica di guerra, in tutte 'le occasioni di turba~
mento in Europa. Ricordo la deliberazione
presa al Oongresso socialista internazionale
di Stoccarda, quarant'anni or sono: « Se Ulla
guerra minaccia di scoppiare, è dovere della
classe operaia Dei paesi interessati, è un dovere
dei loro rappresentanti in Parlamento, con
l'aiuto den'D fficio internazionale ~ forza, di
azione e di coordinamento ~ fare ogni sforzo
per impedire la guerra con tutti i mezzi che
sembrino loro più appropriati e che natural~
mente cambiano secondo il grado della lotta
di e1asse e la situazione politica generale.

«Nei caso che la guerra scoppi malgrado
'tutto, i proletari hanno il dovere di intromet~
tersi per farla prontamente cessare e di utiliz~
zare con tutte le loro forze la crisi economica
e politica creata dalla guerra per agitare gli
strati popolari più profondi e precipitare la
caduta del dominio capitalista».

Ohi ha votato, a Stocearda, questa delibera~
zione ~ Ricordiamo: Jean Jaurès, Jules Gues~
de, Emil VanderweIde, Paul Longuet, Fede-
rico Adler, Augusto Bebel, Oarlo Kautski)
Filippo Turati, Anna KuIiseioff.. Angelica
Balabanoff, Od dina Morgari, Andrea Oosta,
tutti socialist( moderati e non estremisti.

E Jean Jaurès, nobile figura, tribuna del
popolo, grande anima socialista, chiamato:
«l'apostolo della pace» da tutta la Francia,
subito dopo, alla Oamera francese, rivolgen~
dosi genericamente ai governi che potevano
rifiutare la politica di pace, l'arbitraggio del~
l'umanità, l'arbitraggio della ragione, lanciava
questa forte invettiva: «Se non 10 volete, siete
un governo di scellerati. . . E il dovere dei pro~
letari è di sollevarsi contro di voi, è di pren ~

dere e conservare il fucile. che metterete nelle
loro mani, non per andare a prendere a fucilate
oltre frontiera operai e proletari, ma per ab~
battere rivoluzionariamente il governo del de~
litto ».

Era allora il tempo dell'incidente di Tangeri
e della conferenza di Algesiras; era il tempo
della «spada nel fodero» e delle ccpolveri
asciutte» di Guglielmo II.

Oggi la spada nel fodero, le polveri asciutte,
le hanno gli Stati Uniti e noi ne siamo ~ cioè
voi ne siete ~ ipnotizzati e seguite la politica di
quello Stato.

Noi ripetiamo quindi, con pieno senso di
responsabilità) nei vostri confronti, Ilei con~
fronti del vostro blocco di guena, le parole di
Jean Jaurès.

Vi negheremo il nostl'O voto, convinti di ri~
spondere non solo al mandato dei n.ostri 8 mi~
lioni di elettori, ma a,nche al volere di buona,
parte dei vostri elettori, al volerc del popolo
italiano.

Noi ricordiamo di essere i tigli legittimi di
quel grande spirito chc fu Filippo Turati e se-
guiremo il suo insegnamento ripetendo, qui, eol
nostro voto, il suo grido:

\lllerra al regno della guerra,
Morte al regno della morte!

(Vivissimi appla1lsi da s'inistra. C()ngrat1t~
.lazioni).

PRESIDENTE. È iSeTitto a parlare il se~
natore Pastore. Ne ha faeoltà.

PASTORE. Signor Presidente, onorevoli col ~

leghi, la prima questione che voglio porre alla
Assemblea e, in particolare alla maggioranza
governativa, è questa: l'adesione al Patto Atlan~
tico corrisponde alla politica alla quale si è
impegnata la maggioranza governativa dinanzi
agli elettori ~ L'adesione al Patto Atlantico
può essere giustificata appellandosi al \Toto del
18 aprile? A questa domanda credo che si
possa e si debba rispondere negativamente.

Fin dai primi momenti, prima ancora delle
elezioni generali politiehe, si è sempre affermato
da tutti gli uomini dei partiti al Governo che
gli aiuti economici dati all'Italia dall'America
erano assolutamente scevri da qualsiasi impe~
gno pDlitico. Il 4 gennaio 1948 l'onorevole De
Gasperi ha firmato l'accOTdo per gli aiuti inte~
rinali precedenti al piano Marshall. In quella
occasione l'onorevole De Gasperi ha fatto
alcune dichiarazioni, e risulta dal testo pub~
blieato dal «Popolo », il giornale ufficiale della
Democrazia cristiana, questa affermazione:
« Nessun impegno di carattere pditico i). Il
24 febbraio l'onorevole De Gasperi ha pronun~
ciato un discorso a Lecce e dal resoconto dello
stesso giornale ufficiale risulta che ha detto:

« Se l'America ci aiuta per raggiungere l'in~
dipendenza economica, nulla essa ei chiede in
campo politico. Tutto quello che vien eletto
in contrario è frutto di speculazione politica i).
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È poi Vtmuto il piano Marshall e non voglio,
onorevoli colleghi, farvi il torto di ricordarvi
elle in tutte le diseussioni che si sono svolte
nel Paese, alla Camera dei deputati ed al Se~
nato, sempre è stato escluso che il piano Mar~
shall potesse avere una qualsiasi conseguenza
politiea, che il piano Marshall potesse eondurre
l'Italia a qualsiasi accordo di carattere poli~
tico e tanto meno di carattere militare. Ricordo
di aver qui, in questa Aula, come relatore
della minoranza della Commissione degli affari
esteri, denunciato il pericolo, la certezza, che
noi avevamo, che il piano Marshall fosse l'ini~
zio di un processo che sarebbe inevitabilmente
sboccato in un accordo politico, in un accordo
militare. Tutti gli oratori di parte vostra, i vi
compreso l'onorevole .Jacini, relatore della mag~
gioranza, l'onorevole Sforza e l'onorevole Gio~
vannini, che sono intervenuti in quella discus~
sione, a nome del Governo, tutti hanno affer~
mato che noi avevamo completamente torto
e che il piano Marshall aveva scopi puramente
economici, che gli era estranea ogni e qual~
siasi intenzione politiea e tanto meno militare.
Solamente ieri, abbiamo udito dall'onorevole
Bertone che il piano Marshall era l'inizio, il
primo anello della catena che oggi si salda con
il Patto Atlantico.

Durante la campagna elettorale, vi chiedo,
o signori, se c'è stato uno solo di voi che abbia
pronunciato un discorso nel quale abbia detto
ehe la politica estera del Governo, nel caso
di vittoria del1a Democrazia cristiana, sarebbe
stata tale da condurre l'Italia ad accconU
militari con qualsiasi Stato. Mai un discorso
di questo genere è stato pronunciato da alcuno
di voi.

L'onorevole Piccioni ha invece detto il
10 marzo 1948 a Genova:

« Noi senthLmo non meno degli altri il nostro
orgoglio. Perciò non sentiama aleuna neces~
sità di aggiogarci ad un blocco o ad un altro,
rm1 intendiamo difendere l'indipendenza ita~
liana ».

Questo significa che aggiogarsi ad un blocco
vuoI dire abbandorrare la difesa della indipen~
denza italiana. Questa era l'opinione del1'ono~
revole Piccioni dinanzi agli elettori dei quali
egli chiedeva il voto.

Vonùrev6le Pacciardi ha dichiarato il L1aprile
pochi giorni prima delle elezioni.

« Siamo tutti concOI'di nel non volere più
guerre, ma non basta dir lo. Vogliamo essere
neutrali e fare una politica estera non spor~
ca, e non la~ciarci. influenzare da nessuno dei
due blocchi».

Ciò significa che, secondo l 'onorevole Pac~
ciardi, l'attuale politica fatta dal Governo è
una politica sporca, perchè si fa influenzare
da uno dei due blocehi.

L'onorevole Saragat il 16 aprile, due giorni
prima delle elezioni, diceva: «È chiaro che
ogni politica che spingesse il popolo italiano
ad affiancarsi al mondo sovietico o al mondo
americano sarebbe una politiea che renderebbe
il popolo italiano complice di una situazione
di guerra. Se, per esempio, i reazionari italiani
richiedessero un'alleanza militare con l' Ame~
rica questa politica non farebhe che rendere
legittime le rimostranze sovietiche. È chiaro
che il popolo italiano si renderebbe responsa~
bile di una accresciuta tensione europea. Noi
rifiutiamo questa politica che rende il popolo
italiano corresponsabile di una situazione di
guerra ».

Non credo che potrei parlare meglio oggi
contro il Patto Atlantico di quanto abbia
parlato l'onorevole Saragat, due giorni prima
delle elezioni, quando era necessario racco~
gliel'e i voti.

Onorevoli colleghi, bisognerà pure ricordare
ancora l'ultima discussione avvenuta alla Ca~
mera dei deputati nel dicembre 1948.

Non mi dilungo a rievocare tutte le pole~
miche sollevate dai saragattiani, la commedia
recitata dall'onorevole Saragat con h1 mi~
naccia delle sue dimissioni e tutti i vari e qual ~

che volta anche comici ineidenti di quel pe~
riodo. Ma è pur neeessario ricordare che il
primo dicembre 1948 il democristiano ono~
revole Del Bo diceva alb Camera dei de-
putati:

« La politica del non isolamento perseguita
dal Governo non deve essere costituzionalmente
viziata da impegni militari che impedirebbero
al momento delle decisioni supreme di sce~
gliel'e la via della salvezza )ì.
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È un fatto, noto a voi tutti, che la discus~
8ione del dicembre 1948,eioè di tre mesi or sono,
siè chiusa ana Camera con l'impegno da parte
del Governo di non aderire a patti militari.
L'organo saragattiano, «l'Umanità» del 5 di~
cembre aveva un grosso titolo che riassumeva
l'opinione dei social~democraticì partecipanti
al Governo e diceva: « De Gasped conferma
che l'Italia non assume impegni militari ».
Onorevoli colleghi, un mese dopo quella di~

scussione, un me:se dopo l'impegno preso da;!
Governo dinanzi al Parlamento di non aderire
a patti militari, partiva il memomndnm ita~
liano che chiedeva l'ammissione al Patto
Atlantico. Questo fatto è rimasto per lungo
tempo nascosto e lo si è saputo solo attraverso
indiscrezioni giornalistiche, allorquando l'ono~
Tevole De Gasped ha creduto di comunicare
una notizia di tanta importanza non al Parla~
mento, ma aHa riunione dei comitati direttivi
dei gruppi parlamentari democristiani.

Non possono quindi esistere dubbi su questa
mia affermazione. Il Governo e la maggioranza
democristiana hanno mancato e mancano agli
impegni che essi hanno assunto di fronte al
corpo el ettorale; la maggioranza e il Governo
democristiano svolgono oggi una politica estera
che non è queIla per la quale essi hanno rice~
vuto il mandato dal corpo elettorale. La mia
affermazione cOI'Tisponde tanto ai fatti che
un giornale inglese, il (CManchester Guardian»,

il 17 marzo ha potuto scrivere:

(C L'opposizione italiana al Patto non è solo
limitata al Partito comunista e a quello socia~
lista, ma si estende anche ai socialdemocratici
che sono di visi, mentre tra i democristiani
vi sono dei dissenzienti. GH Italiani non si sen~
tono affatto entusiasti di aderire al Patto Atlan~
tico. D0110 aver critieato l'atteggiamento dei
comunisti il Governo è costretto perÒ ad aÌn~
met/tore che dove i eomunistjl hanno ragione
è nell'aver rieord~1to che il programma eletto~
n~le democristh1no della seorsa primavera
a,fl'ermava nel modo più defln.itivo che il par~
tito non avrebbe impegnato l'It~1lia, nènel
blocco orientale, nè nel bloeeo oecidentale».

g continua: (CNon si puÒ abbandonare que.
sta promessa se non attraverso altre elezioni
generali e quindi j comunisti si trovano sul

t,erreno che qualsiasi demoeratico occidentale
accettere b be )),

Il ({ Mancheste:r Guardian» afferma infine

che nessuno ha potuto controbattere l'asser~
zione del socialista Lombardi secondo cui, in
un eventuale referendum, neppure un italiano
su tre sarebbe favorevole al Patto.

È dunque stabilito che il Governo e la mag~
gioranza demoaristiana mancano alle promesse
ed agliimpegni assunti verso il eorpo elettorale.
Ma credo di poter affermare anehe un altro
fatto e cioè questo: che senza abbandonarsi
a demagogia, sen~a voler parlare delle masse
dei lavoratori, dei contadini o delle donne, si
può affermare ragionevolmente non sicuro che
il Governo abbia la maggioranza nel Paese per
il Patto Atlantico, per questo fatto pI'eeiso. E
se ha una maggioranza essa è molto scarsa,
molto debole.

Signori, per giungere a questa conclusione
osservo anzitutto ehe su questa questione nes~
suna defezione è avvenuta nel Fronte popolare,
nè alla base, nè fra i rappresentanti parlamen~
tari. Noi siamo stati tutti una,nimi al Senato
alla Camera e nel Paese ael affermare la no~
stra avversione al Patto Atlantico. Invece
nessuno dei partiti governativi ha potuto
evitare crisi più o meno gravi e in ognuno
di questi partiti si è formata una opposizione
al Patto Atlantico, cioè alla nuova politica
estera dei Governo dell 'onorevole De Gasperi.

l repubblicani. I repubblicani sono in que.
sta situazione: ieri è uscito il fascicolo di
febbraio e marzo eli «Critica politiea», la
sola rivista ehe il partito repubblieano, o al~
meno un gruppo di uomini del partito repub~
blicano, pubbliea per sviluppare e diffon~
dere il pensiero di Mazzini e di Cattaneo. Eb~
bene, o signori, in questa l'ivist[~ Hi diee, a
pagina 12:

«Aderiremo, nOlla,deriremo al Patto Atlall~
tieo ~ Sembra che h1 più ferma opposizione
venga -da parte inglese. Sia ':ringraziata l'In~
ghilterra. Il Patto Atlantieo porta ad Ull bloceo
militare ed' è interesse sostanziale dell'Italia
l'estarne fuori».

Il meno che si possa dire è che nell'interno
anehe . del piecolo Partito repubblieano ùna
opposizione. . .
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CONTI. Grandissimo, non piccolo!

PASTORE. Tanto meglio ciò per 1'0pposi~
zione! Non voglio, dopo le disgrazie che sono
capitate al Partito repubblicano, per esempio
dopo la scissione che ha portato parecchi uomini.
del partito repubblicano al Fronte...

CONTI. Foglie morte!

PASTORE. E dopo le disavventure cUI e
soggiaciuto il capo del Partito repubblicano,
che ad Ancona ha pronunciato. un brillante
discorso in cui annunziava che aveva inten~
zione di schiacciare la testa ai comunisti e la
cui conclusione è stata...

CONTI. Quello è un fesso! (Appla~tsi da
sinistra) .

PASTORE. D'accordo!... la cui conclu~
sione è stata che il Partito repubblicano ha
perso alcune migliaia di elettori ed ha ceduto
ad Ancona il primo posto al partito comunista.

OONTI. Abbiamo l'amministrazione comu~
naIe noi !

PASTORE. Sì, d'accordo con i preti (Ap~
pla~tsi da sinistra). Dicevo dunque che dopo
queste disavventure del Partito repubblicano
non gli auguro affatto una nuova scissione, ma
ho il piacere di constatare che uomini autore~
voli del Partito repubblicano, come Oliviero
Zuccarini, scrivono nella loro rivista teorica
la loro avversione al Patto Atlantico.

O'è un. altro gruppo o partito i cui rappre~
sentanti alla Oamera dei deputati hanno vo-
tato per il Patto Atlantico, ma nelle file del
quale c'è l'opposizione al Patto. Parlo del
gruppo monarchico. Nei circoli giornalistici
romani ~ voi sapete che i circoli giornalistici

romani sono sempre bene informati anche se
poi le' notizie non le pubblicano o le pubbli"
cano deformate ~ si sa che l'ex re Umberto ha
consigliato agli emissari inviatigli dal Partito
monarchico, l'astensione sulla questione del
Patto Atlantico.

Elettoralmente la posizione dell'ex re Um~
berto potrebbe interessare di più i colleghi della
maggioranza, due terzi dei cui elettori hanno
certamente votato per la monarchia il 2 giu~
gno. A me interessa invece stabilire il fatto
che anche in questa corrente politica la
quale esiste nel Paese ~ e deDa quale è
inutile negare l'esistenza ~ c'è una opposizione
al Patto Atlantico.

Tutti conoscono, o signori, le vicende del
Partito socialdemocratico; tutti sanno che in
questo partito la Direzione siè pronunciata a
maggioranza contro il Patto Atlantico e che
ne è nata una crisi tale per cui si ò mutato il
direttore dell'organo quotidiano, si è mutato
il segretario del Partito e si è giunti ad una
aperta rottura fra la Direzione del partito e
la maggioranza dei gruppi parlamcntari. In
questo momento non voglio riccrcarnc le ra~
giQni; constato i fatti, constato che anche in
questo partito, che appartiene al Governo,
c'è una fortissima opposizione al Patto Atlan~
tico e che sc si dovessero fare dei calcoli, tenen~
do conto che la maggioranza della Direzione
si è dichiarata contro, si potrebbe logicamente
supporre che almeno una metà degli elettori
seguano la Direzione del partito e siano ostìli
al Patto Atlantico.

Infine, o signori, i democristiani. Oredo
che sarebbe molto interessante, e lo consi-
glierei molto volentieri a qualche studioso di
cose politiche, analizzare i fatti successi nel
campo cattolico negli ultimi mesi del 1948.
È difficile avere molti elementi precisi, poichè
la diplomazia del Vaticano è la più segreta
del mondo e non è certo facile penetrarne i mi-
steri. Però vi sono state molte manifestazioni,
articoli dell' {cOsservatore Romano », del «Quo~
tidiano», organo dell'Azione cattolica, e da
questi articoli sono apparse evidenti larghe
oscillazioni, grossi dubbi, grosse incertezze sulla
via da scegliere. Vi possiamo aggiungere le
polemiche più scoperte, che si sono svolte
sulle riviste e sui settimanali democristiani di
sinistra, su c(Oronache Sociali)), per esempio,
apertamente nettamente favorevoli a una
politica di neutralità, chiamiamola così, ce~ta-
mente, ad ogni modo, contrarie ad una politica
di pattimilitwi. Possiamo ricordare che c'è
stato ad un certo momento un corsivo pubbli~
cato dal «Popolo JJ,organo ufficiale della De~
mocrazia cristiana] in cui si metteva in dubbio
che la politica dell'onorevole Sforza fosse con~
divisa completamente dall'onorevole De Ga~
speri, tanto che il giorno dopo il ccMessaggero »
di Roma pubblicava una nota ufficiosa, pro-
veniente evidentemente da Palazzo Chigi, in
cui si diceva che, in fin dei conti, se l'onorevole
Sforza svolgeva una data politica egli non
poteva che farla d'accordo con il Presidente



Atti Parlamentari Senato della P epubblica~.6295 ~

24 MARZO 1949DISOUSSIONI1948~49 ~ OLXXVII SEDUTA

del Oonsiglio. Ripeto che sarebbe molto inte~
ressante analizzare a fondo tutti quei dibattiti,
tutte quelle incertezze e tutti quei dubbi, per~
chè quel periodo ha costituito, penso, uno dei
più interessanti momenti della storia italiana
e forse anche della storia internazionale.

Ad ogni modo tutto questo ad un certo punto
è stato soffocato: le incertezze sono sparite, gli
oppositori democristiani al Patto Atlantico,
e in generale all'adesione ad accordi militari,
hanno taciuto. Raccontano che l'onorevole
Dossetti si sia ritirato a leggere il breviario,
rinunciando alla battaglia politica. Oerto si è
che l'onorevole De Gasperi è riuscito ad otte~
nere l'unanimità o quasi; mi pare che sol~
tanto l'onorevole Rapelli si sia astenuto alla
Oamera. Ora, o signori, ho qualche ragione per
dubitare che sia bastata l'autorità dell'ono~
revole De Gasperi per fare tacere tutti i dubbi
e tutte le opposizioni e per indurre gli abba~
stanza numerosi oppositori alla sua politica
estera a votare per il Governo.

Mi permetto di rÌcordare che in altra occa~
siano l'autorità doll'onOI'evole De Gasperi non
è stata suffieiente per indurre UIl gruppo note~
vole di deputati e di senatori democristiani a
votare per l'onorevole Sforza, ehe era candi~
di1to alla Presidenza della Repubblica, e credo
di ~.LVerequalche diritto di pensare che sia inter~
venuta un'altra autorità, molto più alta, molto
più forte di quella dell'onorevole De Gasperi.

Voci da destTa. E chj è '?
PASTORE. Il Pontefice. (Denegazioni e in~

terr1~zioni dal centro).
Abbiamo il diritto ormai di discutere qui

dell'azione politica di un'au.torità e di uno
Stato che interferiscono continuamente nella
vita politica del nostro Paese. (Commenti dal
centro ).

N ella sua allocuzione natalizia il Pontefice
si è occupato del problema della pace. Egli ha
fatto molte affermazioni di carattere ge:ù.erale,
che non mi interessano in questo momento,
mentre mi interessano alcune affermazioni Call ~

Crete che hanno avuto un significato ed una
portata politica immediata nel nostro Paese.
Tra l'altro il Pontefice ha detto:

(CTra questi beni alcuni sono di tanta impor~
tanza per l'umana convivenza che la loro
difesa contro l'ingiusta aggressione è senza

dubbio legittima... La sieurezza che tale
da'Vere non rimarrà inadempiuto, servua a
scoraggiare l'aggressore e quindi ad evitare
la guerra o almeno, nella peggiore delle ipotesi,
ad abbreviare le sofferenze ».

Parole nobilissime, che tutti potremmo sot
tos,crivere. MIa le aff'erma.ziorri 3iGquiiStano un
valore determinato seco'ndol il tempo in cui ven~
gono pronunciate, secondo gli avvenimenti, se..
condo il futuro prossimo cui 'esse si riferi-
scono. 11 Pontefice non si è certo riferito aHa
sicurezza ed alla pace di due secoli or sono,
nè, tanto meno, a quella dei popoli nei secoli
XXI o XXII. Egli ha parlato nel dicembre
1948 ed il suo linguaggio è stato uguale al
lingtuaggio degli uomini politici americani. Egli
ha parlato di sicurezza, ,di resistenza alle ag~
gressioni, eccetera, nello stesso marlo, con le
paro.Je 'con ,cui TI'uman e Mar:shall gi1\Jstifi~
cano il Patto Atlantico.

Credo allora che non ci vogIiamolta ilIte]] i~
genza per interpretare le parole pronunciate
dal Pontefice in quelmomen to. Qllcl1e sue pa ~

rOll,ehanno indi'ca.to alla Derrwcrazia cri,stiana
ehe bisognava smetterla con ogni opjJosizi()~
nn alla politiea di adesione al Patio Atlantico.
che bisognava rinunciaro a tuite le (liscnssio~
ni e a tutte le obiezioni che por tre mesi l'a-
vevano travagliata per opera soprattutto dei
suoi elementi di sinistra. Infatti, signori, il
P,ontef~c,e ha pa:da'to il 25 o il 26 dicembr-e e
ai primi di giennaio parte da Palazzo Chigi
il memorandum per chiedere alJ'America ram~
mi,slsione da parte dell'Italia al Patto Atlantico.
(Interr'uzioni, proteste dal centro).

Ma è evidente, ma è llalturale, o signori, ehe
se voi chiedete il documento scritto dal quale
risulti che il GOiV.orno italiano si è deoi,B'o pro~

p1'io in seguito ana allocuzionepontifkia, que~
Sito doci1]jInento SlerH-to non è mai esrs1tito e nOn
esisterà mai. Ma noi abbiamo pure il diritto di
concatenare gli avvenimenti e abbiamo pura
il d.iritto di chiederei perehè alla fine di dieem~
br.e ,Siicalmano le opposizioni in seno al,l'3 De~
mocrazia cristiana...

ALD ISI O. Non è vero!
PASTORE. PeI1chè si rucquietano le pole~

miehe sul Patto Atlantico, e infine peTeM si
realizza, o si comincia a realizzare... (1nter'ru~
zioni dal centr'o). Natllralm-ente, non sono av~
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venimenti che pos!sono Ewolger1si in venti ~

quattr'ore! È ,chiaro anche questo. Ma non è
meno evidente ,che il fatto fondamenfale e deci~
Siivo per l"atteggiamento della sinistra della De~
mo'crazia ,cristiana è sta:to

.
quell'intervento, 11

quale è 'S'tato 'poi raffor,zwto nel £ebbraio, salvo

'errore, 'con un'altra aUoicuzione neHa qua.l,e si
parla nettamente, apertamente, di trattati da
firmare che devono salvaguardare la pace. E
poi'chiè nel febhraio del 1949 c'era un s0'lo trat~
tato in gestazione Ilel mondo, neSSUIlO di noi
potrà pensare che il Pontefice non abbia ri~
volto le sue parole precisamente a quel trat~
tato, cioè al Patto Atlantico.

Ora, o signori, pens.o Iche questo è unol de~
gli interventi più gravi del Va,ticano neUe que~
stioni interne italiane. Ho il timore che si sia.
ripetuto in V aticano ~ e me ne occupo per~
chè qU{)ls'torigtuamda direttamente il nOlStro P.ae~
S8 ~~ quello che l'onorevole Sforza ha denun~

cialto in un :suo libro pubblkato in Francia or
sono quindi1ci anni. Neil libro: Les baltisseurs
de l'Europe contemporaine l'onorevolle Sfor~
za scrive che non è affatto vero che la politi~
ca del Vaticano sia una politica c03tantemen~
te pacifica. L'onorevole Sforza afferma a pro~
'posito delle origini del:la guena mondiale che
è una leggenda che Pio X sia intervenuto
presso l'imperatore Francesco Giuseppe di Au~
stria per tmttenerlo sulla strada della guer~

l'a; scrive .che è una legg,enda che Pio X sia
morto di crepacuore per la notizia dello seop..
pio della guerra. Egli afferma nettamente che
dalla Segreteria di Stato, del Vatieano 80no
partiti incHamen'ti all' A Uls'tria per aggT'edire la
Serbia. L'onorevole Carlo 'Sforza, scrive nel
suo libro, a pagina 123... (commenti) ... ~ il

libro è una rarità bibliografica anche perehB
essendone stata fatta una edizione in lingua
italiana nel 1945 o 1946, l'onorevole Sforza ha
soppresso in tale edizione queste pagine. Se
voi volete verificare ì documenti sono disposto
a prestarvi l'edizione francese perchè, come
ripeto, nell'edizione italiana ques,te pagine non
ci sono ~, a pagina 123, dicevo, l'onorevole
Sforza scrive:

«In queste convel1sàzioni ~ cioè nelle COll~

v8rsazioni tra l'ambasciatore austriaco presso
la Santa Se'd,e e la Segreteria Idi Stato ~ il

Segl1etario di Stato parlò e:slpliicHamer!,tea no~

me del Papa il quale ~ egli dichiarò al rar.~

presenta,n,te austriaco ~ deplorava che r Au.

stria non av,esse infli'6topiÙ pr>elsto ai Serbi il
castigo che meritavano ».

L'onore,\ole Sforza cita poi il dispaccio del
conte Palffey, ambasci8Jtore austriaco presso
il Vatkaino, al ISUOMinils'tro degli affari €'st,eri,
dispaccio nel quale si dice:

c Durante la conversazione che io ebbi d11e
giorni addietro con il cardinale segretario di
Stato q [Lesti cominciò spontaneamente a pal'~
larmi dei grandi problemi, delle grandi questio~
ni che agitano in questo momento l'Europa.
Sarebbe stato impossibile udire neUe l~arole di
Sua Eminenza uno spirito qualsiasi di indul~
genza Cidi conciliazione. Egli caratterizzò, è
vero, come aspra la nota alla Serbia, ma l'ap~
provò ciò nonostante senza alcuna riserva, ed
espresse nello stesso momento, in modo indi.
retto, la speranza che la Monarchia austriaca
vada fino in fondo ».

Il conte Sforza commenta e spiega, questa
posizione bellicista del Vaticano dicendo che
evidentemente il Vaticano vedeva. nella guerra
dell'Austria contro la Serbia il mezzo per rar
forzare, con la dinastia e con lo Stato absbur~
gico, la relig)ione cattolica, e poi ,dare una
buona lezione ai Serbi, che oltre tutto ave~
vano anche il difetto di essere Ol'ltodossi. Se, o
signori, ho ricordato questo episodio, se ho ri~
cordata cioè che secondo la testimonianza del
nostro Ministro degli affari eRiteri, il VaticalllJ
ha avuto nel 1914...

SFORZA, Ministro degl'i affari ester'i. Non
parli genericamente, faccia il nome de.] cardi~
naIe Merry ideI VaI.

PASTORE. Prego onorevole Sforza, non ca~
pisco la diffe:renza. Lei ha s'critto che il cardi~
naIe Merry del VaI parlava a nome del Ponte~
fice, lo ha scri,tto a chiare llotè. Se ho rjcor~
dato q neSito opisodio è per1chè è necessario, in ~

nallzi tutto, sfatare la leggenda che la politica
del Vati'cano sia 'cOlstantemente una politti'ca di
pace: non è vero affatto. In secondo luogo per
trarne questa altra osservazione che è molto
g\rave: che anche in questa occasione, trenta

. anni o quaran'ta anni dopo J'inizio d.eUa prima

guerra mondiale, mel1'breEìii ;'S'ta qui in Italia,
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eliis'cuteuelo l'adesiolll'e wd un patto ehe è p('lr lo
meno sospetlt.o e che è 'c,ertamen1te avversato
non dk'o dalila maggioranza, ma, didamo dal
45 per ('enio della popolazione Haliana, è mol~
to gl'a,ve ,che il Vatkano 'sia irrtlervenuto per
imporre al Par'tHo democristiano di votalr,e per
il Pa,tto Atlantico. (Rumori dalla destra).

Onorevoli colleghi, se il prof. J em010, il qua~
le è un Ic,attolncO, per quanto moderato e li~
berah:~, morto sos'petto ai padri Gesuiti, voles~
se scrivere una, appendice al suo molto inte~
re1ssante libro «Chi,elsa e Stato in Italia negli
ultimi 'cento anni» pOltrebbe aggiungere que~
sto episodio come elemento notevole per pro~,
vare la tesi che egli sOlstiene. Il prof. Jemolo
a pagina 731, giungendo quasi a conclusione
del suo grosso volume, scrive di alVeI' avuto
un colloquio in Vaticano con un MonsignoT'2
e di essersi lagna,to perchè in Italia:

« ... clero, 'stampa, lakato s'onotcnuti dalla
autorità rucclesiastiea in più iS'trebta dilpendenza
di aJtri Paesi, e come non si consenta soprat~
tutto nell'ambito elella politica, come pure in
tutti gli ambiti comunque attinenti a questa,
quella autonomia, quella libertà di mosse, quel~
la libOI'ità di esperienza che si. consente ai
caHolici di oHr'e Allpi ». Il prelato ri'conos0eva
il fatto, ma vi opponeva: «Così dev,e eSSeTG».

Così deve essere perchè il Vaticano ha biso~
gno qui in Italia di avere la massima disci~
pUna alle sue direHivB da parte di tutti i cat~
tolid più che in altri Paesi.

Prima di concludere questa parte del mio
discorso vorr,ei fare un'osservazione di carat~
t-ere direi picLtto'sto giormtlÌistico. Ho notato,
SOpI'a!ttutto nei grandi fogli cosiddetti indipen~
denti, che sono quelli di proprietà della grande
borghesia e che sono naturalmente tutti filo~
democristiani, filo~governativi e favorevoli :,J
Patto Atlantico, una condotta curiosissima:
allo l'quando si è trattato dei deputati e sena~
,tori 'socia:I~,demO'eratici ,che si sono ribellati alla

Direzione del loro Partito, queslta stampa ha
scritto che quei deputati erano veramente de~
mocratici, che, dimostravano la fierezza del
loro carattere e delle loro idee perchè essi si
ribellavano alla partitocrazia. JVla quando si
(~ tra t~cto di depnt?,ti della si ni.s'tra dcmocri~

s,tianache hanno rinnegato le~loro idee sotto~

ponendosi alla Direzione del 101"0 parti,to, al~
lara quei giornali hanno s'crivto che i veri de~
moeratici ,e'rana i deputati democristiani che

s3!crHicava'no suU'altare della dilSlciplina di
partilto le loro idee.

Quindi sono veri c1emocratici sia quelli che
,gi ribeHano al loro Partito, ,sia quelli che ad

fjS,SOsi sottomettono, purchè votino per i,l Go~
verno democristiano!

ALDISIO. (~uali sono i veri democratici per
ilisuo Partito?

P ASTORE. Per adesso cons'tato s>empliee~
mente questa contraddizione stridente; che voi
risolvete affermando che i soli veri democrati~
ci sarebbero quelli che votano per il Governo.

Conclusione: se teniamo conto che il Fr10nte
Popolare non ha subito alcuna defezione nella
questione che è in discussione, se teniamo COll~
to che in tutti i partiti governativi si sono ma~
nUes<tate invece opposizioni alla politica est.e~

l'a del Governo, se teniamo conto che a que~
ste opposizioni che, si sono manifestate nella
stampa, e ne11e Direzioni dei parti1ti e nei
Gruppi parlamentari devepur corri'spondere
una opposizione maggiore o minore anche alla
base, fra i loro iscritti e tra i loro elettori,
credo che si pos'sa ragi,olnevolmente affermare:
se si aggiungono agli 8 milioni del Fronte al~
cuni milioni di voti di dissenzienti dei vari par~
titi governativi, il Governo non ha la maggio~
ranza nel Paese per la sua politica estera (non
per altre questioni). Se ha una maggioranza,
essa è molto scarsa, è molto debole, è talmen~
te debole che dovrebbe faT pensare, al Governo
se è possibile che esso assuma la responsabi~
lità di questa politica estera non avendo dietro
di sè neIPa.ese, nella mi1gliore delle i1po,tesi,
che una esigua maggiora.nza. (Oommenti dal
centro). In queste conelizioni, se la democrazia
dell'onorevole De Gasperi non consistesse solo
in polvere gettata negli occhi, non consistes
se solo nel presentarsi di fronte ad un Parla~
mento nel quale egli è sicuro di avere comun~
que la maggioranza, se la democrazia dell'ono~
revoile De Galsperi € della, Democrazi,a crilstiana

ubbidisse alla norma fondamentale dei regimi
democratici e parlamentari, che cioè le mag~
gioranze de~ono appli'ca,re il programma con
il quale esse si san o presentate agli elettori e
por i1 0ua10 honno avuto il mandato degli elet-
tori, e che quando ritengano di non dover ri~
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spettare più il programma e di prendere un
altro indirizzo, essi hanno il dovere di ripre~
sentarsi ad un'altra elezione ... (Interruzioni).

Questa è la norma, o signori della vera d8~
mocrazia; perchètra elettori ed eletti non c'è
un mandato in bianco; tra elettori ed eletti c'è
un impegno che corrisponde aL programma
che è stato esposto dal candidato e sul quale
l'elettore ha dato il suo voto.

D'INCÀ. A questo ci pensiamo noi. (Inter~
'ruzioni. Commenti dalla sinis,tra).

PASTORE. Non è una quesitione che inte~
ressa solo voi; è una questione che interessa
tutto il popolo italiano. Questo è ìl problema.
È una questione che interessa tutti i citadini.

D'INCÀ. Risponderemo nbi di questo. (In~
terr'uzioni e commenti dalla sinistra).

P ASTORE. In questa situazione, di fronte
al fatto che la maggioranza democristiana hi
mutato il prog)ramma di politica estera con il
quale essa si era presentata agli elettori, di
fronte al fatto che questo nuovo programma
di politica estera ha tutt'al più una debob
maggioranza nel Paese, noi riteniamo di avere
il diritto di chiedere al Governo che esso con~
'slulti il ,po'polo italiano; lo consulti sia con
il referendum sia 'con nunve elezioni ge~
nerali politiche. (Oommen~i e interruzioni dal
centro). Questa è l'unica soluzione pOl8sibile.
Noi affermiamo che è necessaria la consulta~
zione del popolo italiano.

GA VA. Ricordatevi la Francia" (Oommenti
dalla sinistra).

RUGGERI. Avete fatto vincere i fascisti Ll
Francia.

NEGARVILLE. Siete stati strabattuti nelle
elezioni francesi. (Oommenti e int,erruzioni dd
centro ).

P AS'rORE. Ma" signori, poichè il Governo
e la magg:ioranza democristiana non accoglie~
l'anno questa nostra richiesta, abbiamo il dirit~
to di dichiarare che noi non riconosciamo co~
me legittimo il voto di approvazione che sarà
dato al Governo in questa questione, che conte~
"tiamo fin d'ora la legittimità di questo voto...
(interruzioni e commenti dal centro e dalla
destr'a) e d~chiaTiamo che eS'so non impegna
nè noi, nè i nostri Pa,rti1ti,.nè i nostri eleltJtoifi,
nè il popolo italiano.

Permcttetemi di porre a questo punto un'al~
tra quostione. Perchè questa nuova politica

es'tera? O per lo meno perchè attraverso tutta
una serie di manovre e di inganni che vengono
svelati solo a fatto compiuto, il Governo ha vo~
Iuta giungere a questo Patto Atlantico che
inizia a sua volta una nuova decisa politica
estera? Voi dite, signori, che il pactto è un
patto di difesa. Non discuto le clausole del
patto: lo hanno fatto i miei amici e lo potranno
.ancora fare. Ma è certo, che a questo Paltto un
carattere aggressivo è stato dato dalla vostra
propaganda, dalle parole e dai discorsi ripe~
tuti del Presidente del Consiglio e del Mini ~

stro degli affari esteri. Certo, se tutti gli ora~
tori democristiani avessero parlato (e gli atti
avess.ero corri,sposto alle parole) come ha par~
lat,o ieri l'onorevole Bertone, se gli atti e i
patti, avess.ero .corri.sposto a quelle parole, pro~
babilmente questo argomento non av'r,emmo po~
tuta facilmente utilizzarlo. Ma quando [I)QiS~
siamo Iconsta,tare che la propaganda per il
Patto Atlantico è so.prattutto rivolta contro
l'Unione sovietka, quando dobbiamo consta~
tare che il Ministro <degli affari esteri, ,contro
uno Stato col quale si è in rapporti dirplomatici
le, col quale ,egli dice di vo.ler mantenere rela~
zionicorrette, adopera un Hngula,g;gio che non
è mai stato adoperato da nessun Ministro degli
affari esteri, forse neppure contro uno Stato
al quale 'si Isia dichia!rata la guerra, ahbiamo il
diritto di dire che questa è la prova che il vo~
stro trattato è un t'rattato aggressivo.

Voi lo giustificate dicendo che è la Russia,
è l'Unione ,sovietica che svolge la politica ag~
gressiva. Signori, non voglio dilungarmi mol~
to su questo argomento. Però mi permetterei
di ricordare che nel 1917 l'Unione sovietica
è stata aggredita da quindici o sedici nazioni,
tra le quali anche l'Italia e se l'Italia non si
Ò spinta più a fondo, perfino con una spedi ~

zione per arrivare a conquistare nientedimeno
che il petrolio del Caucaso, lo si è dovuto al~
!'intelligenza dell'onorevole Nitti che ha messo
termine alla pazzia...

OHLANDO. Ci fui pure io pecI'qualche cosa
P ASTORE. Ho citato l'onorevole Nitti per~

chè conosco il fatto attraverso un libro scrit~
to da lui, ma non ho nessuna difficoltà a com~
piacermi che anche 1'onorevole Orlando ab~
bia avuto questa benemerenza verso nJnione
sovieti>ca e .so'prattuHo vel'iSOil popolo italiano.
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ORLANDO. Io partecipai alla 'riunione fa~
mosa in cui si doveva trattare della spedizione
contro la Russia e non volli che si facesse.
(Applausi da sinistra).

P ASTORE. Ad ogni modo è un ratto inùi~
scutibile che nel 1917 l'Unione sovietica è sta~
ta aggredita da 10 o 15 nazioni; esse sono sta~
te battut,e e la rivoluzione russa ha trionfato.
Ma un anno dopo si è ritentatoe si è scate~
nata la Polonia contro l'Unione sovietica; guer-
ra di aggressione, tanto è vero che l'esercito
polacco era comandato da un generale fran-
cese, dal generale Weygand. Anche quella
guerra è passata ,e per molti anni l'Unione
eovietica ha fat,to costantemente una politica
di pace. L'Unione sovietica nel 1921, alla con~
ferenza di Genova, ha, teso per la prima la
mano alla Germania, vinta e con il trattato di
Hapallo ha dàto una prova di come si debba
trattare anche un popolo vinto. Quel trattato
corrisponde al gesto compiuto dall'Unione so~
vietica quando per la prima ha riconosciuto II
gQiverno italiano, nel 1946, salvo errore. SQino
episodi che provano quale sia lo spirito al
quale ,si ispira la politiea sovietica.

Quando, o signori, l'Unionesovieti'ca è en~
trata nella Sodetà delle Nazioni, quale è g,tata
la Nazione che ha Ichiesto la definizione piÙ
predsa dell'a;,ggressor€? Quale è stata la na~
zione che ha proclamato l'indivisibilità deUa
pace? Quale è ,stata la Nazione che ha chie~
sto alla ISocietà delle N azioni ,di int,el'vBnire
un po' piÙ ,efficacemente di quello che fu fatto
contro l'aggressione giapponese in Cina, con~
tra l'aggressione italiana in Abissinia, contro
l'aggressione italiana in Ispagna, contro l'ag~
gressione tedes,ca in Austria, ed infine contI.o
l'aggressione in Cecoslovacchia? È stata l'U~
nione sovietica.

Per capire il s'enso profondo degli avveni-
menti di politica estera nell'intervallo fra le
due guerre, bisogna capire che la politica della
borghesia francese e della borghesia inglese
haco,stantemente mira,to a riarmare Hitler e a,
spingere Hitler e Mussolini contro l'l:"nione so-
vietilca. Ciò risulta dai fatti, dai dOlcumenti.
Legge.te «MissiQine a Moslca» dell'ambalsdato~
re americano Davis e ne avrete la prova docu~
mentata. La molla nascosta, la molla segreta di
tutta la politica anglo~francese, ed in parte ame~
ri'cana è stata queUa di ,s'pingere i due ditta~

tori contro l'Unione sovietica. Per qU8stO Mus--
salini è stato tanto vezzeggiato da 'Viston
Churchill e dalla borghesia ingles'8. Per que~
sto Hitler ba avuto dall'America i miliardi ne--
ces-sari per ria<rmarsi. E per'cnè si è giunti a
J\lonaco? Si è giunti a Monaco per dare il
Hitler l'ultimo regalo possibile, l'ultimo com~.
p-on80, l'ultima offa, ,perchè egli si gettasse
contro l'Unione sovietica. Dalle trattative di
Monaco l'Unione sovietica è stata esclusa, pre-
cisamente perchè Francia ed Inghilterra sape~
vano che l'Unione sovietica non avrebbe ac~
ceduto al compromesso con Hitler. L'TJnione
sovi'ctica è sta,ta la sola Nazione che ha offeI'~
to di mantenere fede. agli impegni assunti con
la Cecoslovacchia, di giungere anche alla guer~
ra, contro Hitler, mentre Francia ed lnghil.
terra 'stracciavano i trattaticne ess'8 avevano
firmato con quella Nazione. Questo è avvenu~
to proprio perchè Chamberlain e Daladier ave.
vano la sola mira di eliminaTB il pericolo hitJe~
riano verso i loro Paesi ,e di Igettare Hitler
contro l'Unione sovietica, calcolando forse che,
quando i due si fossero azzannati a suHicien~
za, essi aVT€bbero potuto intervenitB eon for~
ze fresche per metterli a posto e prendersi,
arr3Jffare la 'par,te maggiore del bottino.

Questo spiega anche il famoso trattato rus~
so~tedesco. Si trattava di questo: Hitler aveva
due vie, o scagliarsi ad est o scagliarsi ad
ove3t. Francia ed Inghilterra rifiutanÒ di al.
learsi seriamente con l'lInione sovietica per
impedire ad Hitler di far,e la guerra, gli con~
cedono invece i miliardi, le armi,' le posizioni
militari, le posizioni territoriali necesshrie per
permettergli di aggredire l'D nione sovietica.
Questa è stata più abile. Hitler, Chamherlain.
Daladier sbagliarono tutti i loro perfidi cal.
coli. L'Unione sovietica ha avuto tutte le l'a
,fiioni di fare quel trattato che ha impedito ad
Hitler, in quel momento, di gettarsi contro di
essa.

TARTUF'OLI. E ha fatto sì che si g0ttasse
contro i Paesi occidentali! (Vivi commenti).

p AS'TOHE. Qualunque uomo politil:o, al po~
sto dei dirigenti dell'Unione sovietica, avr8b~
be fatto lo stesso, perchè solo in quel modo
essi hanno potuto allontanare dal loro Paese la
guerra immediata; ed il dovere 8upremo di
tutti i governanti eli qualsiasi Paese è preci
samente questo.
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Ancora, signori, quando voi parlate della,
Polonia vi chiedo: allorquando Hitler invase
la Polonia, che cosa ha fatto l'Inghilterra?
Non ha inviato neppure un aero'Plano a di~
fenderla.

Vocedal centro. La Russia invece ha invia~

to i suoi carri armati contro la Polonia! (In-
terruzioni. Oommenti).

P ASTORE. Che cosa ha fatto la Francia?
Ha tenuto il suo esercito ben fermo òi8tro 1ft
linea Maginot. Che cOIsa aspetta'vano la Fran~
cia e l'Inghilterra? Aspettavano che sc, )ppias
se una zuffa tra Germania e Russia. Ancora
una volta il loro calcolo si è dimostrato sba~
gliato, ma, purtroppo, l'hanno pag:ato caro i
popoli. Voi dimenticate, signori, che la Polo~
nia era uno Stato di cui potrei leggervi la de~
scrizione in un altro capitolo di questo pre
ziosissimo libro del conte Sforza, retto .1a una
aristocrazia il cui Governo a v~wa insta,urato
una CostHuzioneper la quale i gO'vernanti era~

/
no responsabili!solo dinanzi alla loro 'Co'Scienza
e a Dio. È la condizione migliore per TIare il
proprio 'comodo! La Polonia era il Paese che
aveva rifiutato l'aiuto sovietico, che aveva an-
nesso dei territori abitati in grande maggioran
za da Bielo~russi e da Ucraini. Voi dimentlca~
te che i territori occupati dall'Unione sovieti-
ca dopo la guerra con la Polonia, sono i terri~
tori compresi nella cosidettalinea Curzon,
nella linea cioè che Lord Curzon, Ministro in~
gIese, aveva stabilito nel 1919 dichiarando che
quei territori spettavano all'Unione sovietica
perchè abitati in grande maggiorànza da
U craini e da Bielo-russi.

GRA VA. Ii; la Lettonia, l'Estonia e la Li~
mania? (Vr'otesJe dalla sinistra).

PASTORE. Signori, se volet'8 un'altra pro~
va Iche tutta la politic,a anglo-francese mirav:L a
scatenare Hitler cont'I"O l'Unione sovietica non
avete che da leggere le memorie di Winston
ChllJ1chill. Questi dichiara n€lle ,sue memorie

che nel 1936, salvo errore, egLi e Benes, presi~
dente della Repubbliica OecO'slovacca, avevano
saputo che effett!ivamente vi 8rano trattative
.segrete tra gruppi trotzkisti nell'U nione so~

vi'eti'ca ,e Hitiler. Abbiamo quindi qui prima di

tutto la prova data, non dai oComunis,ti, ma da
vVinston ChlUichill e da Benels, che le a,CoCUSB
,moSSe nei famosi proces,si di Mosca c'antro i
trot'skisti, i bukarinisti ec'c. erano vere, ebB

ciÌolè 8I8'si effettivamente stavano complottando
con Hitler contro il loro Paese. Come sia av~

venuto che gruppi di vecchi rivoluzionari sia-
no giunti a tanto è runa questione che sarebbe
molto interessant1e di,scutere, ma non è quest'a
la sede opportuna. Mi limito solo a citare il
fatto, a stabilire cioè che, per testimonianza di
vVinstO'n Churchill e di Benes, è vero che
gruppi di trotzki'sti stavano complottando con

Hitler ,e a d,edurne due conseguenz.e: prima di
tutto che l'Unione sovi.etica ha fatto mO'lto bene
a sterminare quei traditori, perchlè se essi fos~
,sel~ostati ai po'sti di ,coma:ndo nel 1941, 19L12,
1943 non so, o signori, se noi saremmo qui og-
gi a discmtere Jiberam.ente o se l'Italia non sa~
re,bbe una colonia hitleriana; 8 in 'secondo luo~
go che Winston Chur1chill ha taciuto. Sarebbe

balstato che vViston Ohur,chill nel 1936 rendes~
se noto che egli sapeva che quelle aocuse era.~
no vere, perehè tutte le infami 'campagne COl1~
tra l'Unione sovietka, a proposito di queipro~

ces'si, ceSSalsseriO immediatamente. Winston
Churchill ta!cque perchè era nella sua politi~
ca, nell'interesse della horghesia ingl'8Ise, che
'effettivamente Isi svolges&2ro j eomprlotti tra i
trozkisti e gli hitleriani perindehoHre l'Uni,)-
ne sovietica, per rendere più facHe ad Hitler
la vittoria sull'Unione sovietica.

Ho detto questo, o signori, anche per un':t!-
tra ragione: poichè sipa:rla molto di processi,
ed è opportuno ri'cordarvi oome si sono svolti
effettivamemte quei famosi processi di cui for~
SoBvoi non avete avuto notizia che dalla stam-
pa fascista.

Scoppia la guerra. Dov'e è la quinta colon~
na? È fame nell'Unione sovietica ,dove ,cssa da
tempo t) stata 'sterminata? O non è piutt'osto in
Francia dove l'eseI1cito francese oròlla in qua~
rantoU'ore di fronte all'avanzata tedesca? (Jn~

terr'uzione dell'onorevole Zoli). GiU'SitOl,onore~
vol,e Zoli! Però la diffe.r1enza è che in Russia
nessuno ha 'ceduto. Tut,ti, dirigenti e popO'lo,
sono stati unanimi nel resistere, nel OOlntinulare
la lotta e nel vincer'e (applausi dalla sinistra),
mentre in Francia è a:vvenuto questo, che risul~
ta ancora una volta dalle memorie di Winston
Chur'chill, le quali 'SiOno documentiprezio"i
che valgono la spesa di essere lette Ida uomi~
ni pollti'ci. Ebbene, Winston Ghur'chill ra'ccon~
ta che nei giorni in cui il fronte fran1ce.se crol.~
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lava e l'esercito tedesco dilagava nelle pianuI'0
francesi «. J generale ,Veygand era or~
mai ,convinto della inutilità di pr,o,lungare
la resis!tenza. Egli int,enrdeva ,sollecitare il
Governo a chiedere un pronto 11lrmisrtizio,
mentr'e l'es'erdto francese aveva ancora di~
sciplina e forze Siulfficienti a mant,enere l'or~
dine interno, al:l'inrdomani della sloo'nlfitta.
Egli nutriva una profonJda avv,ersione per
il regime Ipa.rlàmen~are della Terza Repub~
bUca. Ardente cattolico, vedeva nellarovi~
na che aveva travolto il suo Paese la punizi)~
n,e di Dio per l'abbandono della fedecri'stiana.
E dispos,e della sua alta amtorità militare al di
là dei limiti ,che le sue responsaibrilità prof8,3~
",ionali, per quanto grandi, giustificassero ':
ri1chiedessero. Alle parole di Reynaud egli r~~
spose dichiarando ,che l'armata francese non
~)otevapiù combattere e che era t1empo di ar~
restar€ nn orribile ed inutil,€ massacro, primi)
che il Paese piombaiS1s,e nel caos ».

Dunque il generale Weyganid, ardente 'Catto~
lico, ha impedito che il Gov,erno francese an~

dasse ad Algeri con la flotta ed il re'siduo del
suo eserdto.

Voce dal centr'o. Ci andò il cattoHco De
GaiUlle!

GA V A. La responsabilità d.el crollo fu an~
che di Thorez! (InterruziJoni, r'umori).

P ASTORE. Questa, onorevole Zoli, è la
« quinta colonna >,! (Vivi rumori ed interrLl~
zioni). C'è stata, sì, la « quinta colonna », ed è
statla ]a «quinta col<onna » dei reazionari e dei
cMtolici che hanno tradito la Repubblica! (Vivi
rumori ed interruzioni dal centro).

Voi 'Ci averte parlato, e l'onor€vole Sforza ci
ha parlat,o di aggr€lssioni e di annes'sioni so~
vietkhe. :Ma tutti voi dim8ilTtilcate o fingetiB di
dimenticare il fatto fondamentale, il fatto CÌ)è
che si tratta di riv'Oluz,ioni sociali; questo nOn
lo ditle ed è forse questo che vi fa paura. Voi
dimenticat1e, quando parlate dei Paesi Baltici,
che la rivoluzione in Estonia, Lettonia, Litua~'
nia, nel 1917~18, è 'stata soffocata dall'eser1cito
tecle"wo,da truppe tecl€'sche, non da truppe na~
zionali, da truppe l'o,c::iJi. Sonos'tlati gli inter~
venti tecles,chi ad impedire ai lavOiTat.ori, ai
contadini,. agli operai dell'Estonia, della Litua~
nia ,e d'ella Lettonia di compiere la 101''0 rivo~
luzione, accanto ai lava-ra,tori dell'Unione so~
vietica.

Voi dimenticate qiuale era la struttura SOd:1~
l,e di quei Paesi Balti'Ci; dimenticate che le

classi dirigenti dei Paesi Battici erano com~
poste dai ba.roni tedeschi, gli eredi dei ~rom~
pla1ri, €da una Ipkcola frazione di grande no~
biltàpolaoca; tutti grandi proprietari f'Ù,ndia~

l'i. E,ssi erano eli nazionalità diversa daUe mas~
S€ dei contadini, Old èper'ciòche quelle che
voi ehiamate annessioni 'sono state in realtà la
liherazione nazionale e sociale di quelle ma,Si;e
contadine.

G A VA. Fatta c'on il plebiscito! (Rumori da
sinistra).

P ASTORK In realtà, o signori, ciò che vi
spav,enta è la rivoluzione dellB grandi masse
lavorwtrici, e per,ciò quando parlate dei PW8'si
orientali, dei Paesi che noi chiamiamo di nuo~
va democrazia, voi non V'olello ri'cordarne la
'situazione prima della seconda guerra mon~
diale.

A proposito dell'Ungheria posso p01'tarc
qui la t,estimonianza dell'onorevole Sforza, il
quale in quell'aureo libro, che io vi ho 'Citato,
.ha scritto:

« Mai durante la loro lunga ed ardent€ sto~
da, nè la a:l'Ìistocrazia magi ara, nè la 'pkcola

nobiltà si sono rese 'conto che sarebbe stato
moralme'nte e politicament'e deside.rabile usa~

r'e un po' di giustizia verso le razze suddite
della C'orona di S. St,e,fa,no, e ,di trattarlecol1
un',appaÌ',enza di uguaglianza. La loro

"
Gosti~

tuzione millenaria " Iè sempre stata ,ed è anco~

l'a oggi una impaJcatura'che sostiene i diritti
di un Pae,s,e f,eudale, ,contro la Corona se è IJe~
cessario, 'C'o'ntro il popolo anonimo sempre.
Durante i secoH la concezione aristocrati l::}
tmgherese è stata 'sempre quellaelel famoso
Decretum Tripartiturn: "i prdati, i baroni ed

altri magnatianche i nobili, ma non t,UUrigli
altri" ».

Que1sta era. la situazione sociali() dell'Ungh8~
riaallorquando le truppe sovietkhe sono ar~
rivate in Unghe!ria. L€ truppe sovietiche non
hanno imposto nuUa; hanno dato aUe masse
contadine la lihertà Idi cacciare i grandi pro~
prietari agrari, hanno dato alle masseconta~
dine la libertà di Slpartirsi la t8lrra, per1chè la
riforma agraria, in Ungheria, è avvenuta così:
in ogni villaggio si s'ano riunite le famiglie dei
contadini senza t,erra ,e si sono divi'se tra di
loro i latifondi ed i poderi.
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FARINA Questa è democrazia!
P A,S'I'ORE. Quesrto, o signori, questo è av~

venuto in Polonia, questo è avvenuto in Ro~
mania dove è stata ea,cciata la dinastia t.ede~
s'ca e dOlvesono stati crucciati i boiarri, questo
è avvenuto in Bulgaria dto¥e è stata ca!cciatla la
dinasha tedesca 'e dove sono stati cacciati i
grandi proprietari ed industriali; questo è av~
venuto in tutti quei Paesi.

Voce da destra. Ed in Cecoslovacchia? (Ru~
mori da sinistra).

P AiSTORE. Nei Paesi dO'Vesono giunte le
a,rmate anglo~americane la sola preoclcupazio~
ne degli occupanti è s'ta,ta di impedire qual~
siasi riforma politica ed economica; hanno im~
pedito a noi di fare subito la :r:,epubbliea' <:'Jd
hanno fatto tutti gli sforzi possibili per ri-
chiamare al potere poliHco ed economi,co le
vec1chiedwssi dirigenti.

Tutta la differenza è che mentre nei Paesi
dell'Europa olrientale le truppe sovietiche han~
no dato ane mass.e 'contwdine ed operaie la li~
bertà e la 'po'Ssibilità di ,caecÌare i loro lSeco~
lari padroni, negli altri Paesi le truppe di oc~
cupazione anglo~amerkane non hanno avuto
altra preolccupazione ,che di mantenme e di re~
staura,re le V'eochie strutture 'sOlciali.

È perdò ,che è errato parlare di annes'Sione.
Parlate di rivoluzi1olne social'e. Sono all'dato in
Ungheria a visitare uno dei lussuosi eastelli
del pr1incipe Elsterhazy ,che era il capo della
più nobile e. riclca famiglia dell'a,ri,stoerazia
ungherese. P,O'ssedeva 100 mila ettari di terra.
Ho visto il suo castello ed ho visto anche le
stalle C'ongli abbeveratoi di marmo di Carrara
per i suoi Icavalli. Ho vi'sto 3Iccanto, a poche
centinaia di me'tri, il villaggio dei ,contadini del
principe Elsterhazy. È un villaggio di Icatapec~
chiecon i muri fatti di pagUa e di fango per~
chè le case dei contadini del principe non ave~
vano neppure i mattoni coHi. Sono ,cataipe,cchie
eoi 'pavimenti di terra batuutla peI1ehè il pravi-
mento di legno, di pianelle o rdimat!toni è igno-
toai contadini delprindpe Esterhazy. Oggi
egli ha perduta i 100 mila e'tt3lri di terra, ma
nel suo ca,srbeUoc'è il nido :per i bambini dei
C'olntadini, la scuola agraria per i figli dei con~
tadini, l'ambul,atorio per i contadini. E quelle
famiglie contadine hanno avuto tutte i d1l!que~
sei~settcettari di terra neces'sari per il lorO' ]('t~

voro e pe'r la lara vita. Gerto la libertà del
principe Esterhazy è 'stata soppressa. (Appl[l,'tl~
si dalla sinistra). Ma quelle centinaia di faiITli~
gli e dicontrudini hanno oggi certamente moH'ì
più libertà di quanto ne av,esse:r,o sotto il gliogo
del principe Esterhazy. (Vivi applausi dalla
sinis,tra) .

Tut,ta, la questione, o ,signori, isi rilduic'e;a que~
sto. È certo che vi sono deUa rlibertà molte con~
cezi'o:ni di'verse attraverso i secoli. A me sem~
bra di dire veramen'te un luogo comune rÌiCor-
dandovi ,che nell'ian-ti:ca Grecia la 'Conceziane
dena libertà dei liberi >Cittadini a~teniesi, i quali
erano 30 o 40.000 nell'epo,ca più fiarente di
Atene, ed av,evano sotto di sè 400 O!500.000
s:chiavi, lacolllce'zione deHa libertà di queicit~
tadini ateniesi era molta diversa dalla cance~
zione della Ubelrtà che si fa,cevano ~ se se la
potevano fare ~ i lor,o schiavi. La C'oncezione
dellla libertà di voi cattolid è profondamente
diversa dalla ,conceziO'ne che della libertà han-
no i liberali. Sono due {'oncezi,olni opposte. Ed
allora peI\chè vi meravigUate tanto se oggi nai
abbiamo una nostra concezione della libertà?
(Inte'rruzioni dalla destra). Perchè vi meravi~
gliat.e tanta se le classi lavoratrici, quando
prendono il potere, hanno il bisogno di limi~
tare e magari anche di so'pprimere certe li-
bertà delle v,ecchie c1i1Jssi? (Scambio di invet-
tive, commenti).

CAPP A. La Giunta delle elezioni siva esa~
Jllinanda il caso BonteiITlpelli, non parlerei ora.

GRAMEGNA. ,selllator1e Cappa, non parli.
,si ri1cordi di palazzO' d'Alccursio e di quandO'
'Scriveva su «l'Avvenire d'Italia!~.

LI CAUSI. Paalo Cal<purnio Bestia!

P ASTORE. Non voglio dislcutere in questa
mO'mento 11a,concezione rdelLalibertà ,che avete
voi cattolici, però vorrei O'sservare, che in nes~
sun paeSle del mondo, in nessuna società uma~
na, neppure nei secoli XIX e XX, che sono
stati i ,secoli di trionfo delle dottrine liberali e

.
deHa borghesia liberale, neppure allora èelsisti~
ta una libertà piena e lcompl'eltaed effettiva per
tutte le classi sociali. Ma, signori, Ip018S0rilcor~
dare ehe CavlolUrè stato un liberale e nessuno
spero vorrà, dU'bitarne, ma egli in un eerta mo~
mento ha dovuto mettere in carcere un paio di
aI1cives1covi,'Cioè ha limi'tato la 10'1'0libertà; ed
anche Bettina Ricwsoli, 'cattoHco moderato,
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ha dovuto mett~r.e in ,carcere il ear,dinale ard~
v,eseovo di Pisa. Il Cavour ha limitato anche
la libertà di Mazzinie dei mazziniani. Si ricor~
di ancora che CavaUir è 'sta,to .eletto sempre da
una pie;cola minoranza perchè il suffragio
universal.e non esisteva epel"chè i liberali pie~
montesi che ra;ppr'esenibavana indubbiamente
la classe più avanzata, intelligente e progres~
siv,a del Paese, .erano una minoranza ri'spetto
all.e grandi masse pO'polari. Di fa,tto, non c'è
mai stata in nesslUn Pa,ese del mondo la po's,'3i~
bmbà di dare la completa, piena libertà. Voi,
o signo'I'i, parl>atedi libertà, ma 'sul serio po~
tete 'sostenere ,che l'olperaio 'usufruils:ca della
libertà nella medesima misura del g'rande in~
dustriale? C'è scritto: la legge è uguale per
tutlti. C'è scritto neHa Costituzion.eche tutti i
c1tfadini hanno diritto magari a stampare i
giornali, ma in realtà ci sono alclU'niindustria~
li che veramente e nel loro interesse U'sufrui~
,scono della libertà di iStllimpapeI'ichè harnno i
quattrini per fare i giornali, ma la grande mas~
sa non usufruisce affatto di 'questa libertà per
la mancanza dei fondi necessari.

Noi a Torino, noi che sirumo il primo parti,to
della cilt,tà di TO'rino,ci siamo trovati nella
condizione di non poter fare un quotidiano del
pomeriggio per la sempli'ce ragione che i Ipro~
prietari ,delle tipografie hanno rifiutato di
stampare il nostro giornale. Secondo la legge
essi hanno la l'ibertà di rifiutaT.e, ma ques1ta lo~
l'O lihertà in realtà viola la nostra lihe.rtà. Ed
allora, se questo è v-ero,come voi potete mera~
viglirurvi (interruzioni da destra e dal cen~
tro) ...ma voi pensate sul serio che la aristocra~
zia uughere'se,che i bbiari, ehe la nobiltà po~
la,c,ca che hanno perduto il dominio economieo,

il dominio politica, che hanno perduto la rk:~
chezza, le posizioni ,chesO'ddisfacevano la loro
ambizione, pensate sul s'erio -che quella gente
si adatti tranquil13Jmente e pacificamente a ri~
conos,cere il nuovo stato di cose e vada a dire
ai contadini; ma bravi! avete ragione! avete
fatta bene aprenldere le terre! Voi sap.ete be~
nissimo che quelle ex~da,slsi dirigenti sono àn~
cara v,iv€ nei loro Pae,si di origine o all'estero;
che quelle classi ex~dilrigenticomplOlttano cOln~
tra la repubblica, cospirano contro il nuova
ordine di ease, vogliono ritornare indietro, vo~

gliono riprendersi le 'terre, vogliono ristabilire

il loro dominiO'.

CAPP kEd in Cecoslovacchia? Là c"era

'una repubblica soeiaIi.sta! (Interruzioni e cla~
m01'i dalla sinistra).

P A,STORE. In Cecoslova'cchia è successo

lostes'so. ,Sa lei che la CI1isi urtima in Cecoslo~
V'aechi'a è stata provocata dai mini'stri dei par~
titiche noi chiamer€iill'o borghesi, i quali ad

un certo momento hanno date le dimissioni
perchè sp€ravana di creare... (Inte1'1"uzioni e

clamori dalla destra). È stmko; speravanO' di
creare nel Paes,e una crisi tale che ipermelttes~
se 101"0di prencJ.ere l'offensiva contro il Partito
soci,alista e comunista. Invece anche quella
voUa gli è andata male, hanno giocato una car~
ta 'sbagUata <el'off,ensiva è stata presa dal Par~
titi comunista e socialista e (Lane classi ope~

l'aie, le quali hanno ,trruvolto le ultime l'esisten~
ze della classeca1pitalista, l'ultima resistenza
degli agrari e dei grandi industria[i.

Ohe bella parOil1a è 1a libertà! Ma voi volete
sapere ,come l'onor:evole Sforza definiscell
conc,ezione della libertà dei cattolid? PeTmet~
tete che vi [egga una citazione.

L'ono.revole Sforza, 'commentando i patti del
L'aterano, ha scritta:

\{ Sarebbe dif'ficile non ammettere ,che akuni

elementi della Chiesa abbianO' senti:to una
gioia che es'si sinoeramente avranno creduto
santa, all'idea che l'Italiacavouriana, tanto
odiata, era infine ,sconfitta nei suoi prindpi es~
senziali. Una delle riviste cattaHche più im~
pOil'tanti non ha forse scritto che i trattati del
La'terano aivevano infine distrutto "le tradi~
zioni del Ri'sorgiinento, questa gigoantesea av~
ventura di Fiume?". Bisogna tuttavia am~
mettere che non fu t,anta l'esca di un piccolo
territorio, Iche decise il papa. Il Concordat0
che, come dichiarò d'altronde Pio XI stesso,
soltanto il Regime fa1sdsta avrebbe potuto COl1~
sentire, fu la ragione principale. . .

{ Bi1sogna, a mia avviso, ricercare nella peI'~
sonalità di Pia XI le ragiani psicologiche, pro~
fonde ,che cJ.ecis:era l'a'ccordo, senza di queste
il l'esitO' non sar~bbe mai stato suUiciente. Una
diffidenza che si ha in ,comune, un ,odiO'comune
eOistituiscona legami più forti di quelli costi~
tuiti da simpatie comuni ed il cattolice;:;imo eli
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Pio XI aveva in comunG un odio con i] ::;upo
del fascismo, l'odio contro la libertà politica >'.
(Vivi commenti dalla siniistra, applausi ironici

all'indirizzo dell'onorevole Sfo1'za).

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Ci
sono tanti. modi per tCommetteredei falsi, ed

. uno di es.si è illeglgere .dei frammenti. Legga il
capitolo su Ben.edeHo XV! (Clamori dalla si~

nistra ).

PASTO RE. E va bene, poichè la lettura sem~
bra interessante!

«Ho detto il cattolic,esimo di Pio XI per~,
chè questo differÌ profondamente da quello del
suo precedessore Rem~dett{)? (lnter?'vzioni
dell' ono1'evole Sforza).

Benedetto XV fece un'altra politica, ma il
grave è che ci possa essere stato un p()ntefic\~
il quale abbia fatto una politic'a di avpoggio
al fac:cismo per odio contro la libertù politica.
E l'onorevole Sforza continua:

:: Il nuovo Pontefice (cioè Pio Xl) era non
soltanto, come Pio X, osti le alle ide3 di li~
bertà, era un erudito formato nelle bibJioteche,
eccetera... a chi gli dic,eva 'che trattare con
demagoghi senza fede e senza legge è 8em.
pl'epericolo'so,egli rispondeva: "lo so, ma al~

meno essi non credono al volgare feticcio del
liberalismo ", questo era il legame ». Questo
era il legame tra Pio XI ed il «duce» e que~
sta è la ragione del Concordato e dei Patti
lateranensi.

MENGR!. Ma avete votato anche voi i Pat~
ti lateranensi! (Commenti dalla sinistra).

P ASTORE. Mi pare allora piuttosto diffi~
cile che proprio voi veniate a posarvi a cam~
piani della libertà, voi f8deIi, ossequienti se~
guaci del Vaticano, che è stato uno dei più
forti puntrHi del regime fascista in Italia.

Noi abhiamo dupcjue una concezione della
libertà diversa dalla vostra. Riteniamo neces.
':;ftriolimitare e magari sopprimere le libertà
deUe classi possidenti perché questa. è la ('on~
di:z:ione per dare mag,gior libertà al più gran
numero ])Oissihile di lavoratori. QU8'i'~tovoi lo

. definite attentato alla nostra civiltà millena.
J'in.. Fate un'equazione~ la civiltàmillenaria
è uguale alla società capitalista nella quale
viviamo e questa società capitalista è uguale
agli iEteressi nazionali permanenti del popolo

italiano. Permettetemi di dirvi che queste equa-
zioni non esistono.

MAGRÌ. Infatti non esistono!

P ASTORE. Questa è la tesi dell'onorevole
Lucifero e la vostra.

MAGRÌ. Questo lo può sostenere nei romi~
zi, non qui; è una calunnia; mentite Sipudorata~
mente e rispondete con gli insulti! (Interruzio~
ni, scambio di inveUive tmi settori di cent'l'o
e di sinistra).

P ASTOHE. Voi dite e ripetete che il Patto
Atlantico è un patto per difendere la nostra
millenaria civiltà, la quale si basa sui grandi
'prinÒpi che reggono l'attuale 'Società capi~
talista; non vedo 'perchè possa es,se,re aecUJsato
di dire una cosa non vera quando rilevo que-
sta vostra affermazione. So che, allorquando
si mettono le carte in tavola e quando vi si
domanda: ma che cosa è questa millenaria ci~
viltà?-, voi non potete rispondere perchè voi
dovreste rispondere: è la civiltà americana, è
la società capitalista, è quella particolare so.
cietà nella quale viviamo noi oggi. (Interr"ì/zio-
ni, proteste dalla dèstra e dal centro).

Ma, signori, il Patto AHantico è ,chiaro: le
dilchiar:1zioni di TrUiman sono chiare. Si tratlba
di difendere il modo di vivere e di pensare
americano, s,i tratta di stabilir'e o di dif.enld,ere
in tutti i Paesi del mondo i princìpi deill'aJt~
tuale società americ:1na, e l'attuale 'solcietà
americana è indiscutibillmen:ve una 'sodetà i(:a~
pitalistka.

NOln voglio affaltto dilungarmi su questo ar.'
gomento sul quale ha parlato molto bene il
mila compagno pro£essor Banfi. Vorrei invelce
dire breVlissimamenltle alcune 'cOos!eancora SIU
un altro argomen:to. Voi agitate come vOostra
anna fonldamentale la paura del Comunismo,
e questa paura del Comunismo l'av'ete (;oncre~
truta n-ella 'parola: Cominform. Durante il 'Pe~

rio'do faseistac'era il Comintern, cioè, c\:mano,
secondo la stampa fasdsta, dei misterio'si uf~
nei nei quali, a M'os!ca, uomini mistmio,si e
molto malvagi tramavano i misfalbti più gravi

I

c'OIntl'o la pa,ee e ,contro la civiltà. Oggi 'c'è il
Cominform. Senza ripl'end'8r'e l'mrgom'8nto .che
l'interTlazionalismo sodalista è sempre esi~
slJÌii1o,voglio fa'l'vi osservare ,che è moHo \s:tr.a~
no 'che si ritenga illecito ai par'titi 'comunisti
eli riunirsi in un ufficio di informazioni e di
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,collegamento e si rit>enga invece disonorevole
per il Partito sodaUsta italiano di essere

espu'lso dal Comis,co, cioè da una organizza~
zione internazionale dei partiti 'socialiisti, e si
riitenga invece onorevole per il Parltito Bara~
gattiano di essere ammesso nel Comis'co. Per~
cM i partiti sodalisti hanno il'diri-Uo di riu~
nirsi nel ComiSlcoe i parrtiti' comunisti non
hanno diritto di riunirsi nel Cominfmm? E
fo.r8.e che nel Comislco nan c'è un partito diri~
gente, il 'partito laburista, il quale è ail potere
in TnghHterra, precisamente come il paritito
comunista è al potere nell'Unione sovietiea?

QU83tO fenomeno dei legami internazianali,

l'influsso int'ernazionale deUe idee e dei mo~
viimenti poliltici è ormai un fatto secolare che
è 'sempre esistito. Ma davvero debbo inse~
gnarla io a voi, di !cui probabilmente molti
sono piÙ Icolti di me, ,che nel periodo greco il
partirto arlistocm:t:ico allorquando prendeva il
po,tere in Atene od in un',ailtra qualsiasi città
gr,eca ai,utava il Partito democratico di Sparta
,o di Corinto o delle '3Jltre città nelle quali il
par,tito democra,tico fosse rimwsto ba1ttuto, e

che vÌiCeversa il partito aristocratko di Sparta
sempre aiutò il partito aristocratico delle al~
tr,e 'città? Questo è avvenuJto in tutti i .Paesi

del monda" in tutlti i secOlli. È avvenuto con i
Gnrelfi >ed i Ghibellini. È avvenuto in Italia
dapa la Rivoluzione francese: i p a'trioti it,a~
liani aecoglievano plaudendo le truppe fran~
..esi e rÌiCanoscevano nelcompleSiso della Ri~
wJ\luzione fl"ancese il loro movimento, la loro
guida. Ques1t'o, o signori, come valete impedir1lo
oggi, sopr'attutta aggi, con l'enorme fadlità d,i

scambi ehe esistono tra le vrurie N aziani? Co~
me potete impedire ,che i grandi movimenti di
id8te, di masse, di po,poli si intrecdno, si uni~
IS1cano, abbiano contatti e legami?

A questo punto, onoreVloli eolleghi, vorrei
fare un'altr<a osservazione. A me pare che in
quesito argomento i democratici cristiani v>e~
dano la pagliuzza nei nostri oechi, ma non ve~
<dono il trav,e nei loro. Per,eM, o signori, voi
a,ccusate noi di essere un Partito alla dip8tn~
denz,a di un Pa€se straniero; ma dimentica,te

che i più v,eochi di voi, i vostri padri, per qua~
rant'anni si sono astenuti dalla vita politica
italiana per ordine del Vaticano; dimentica,te
de voi cattolici siete entl'f:tti nella vilt'a poHtka
italiana sol,o quando, nel 1904 Pio X ha co~

mincia,to a permetltere quaI1che '8ltrappo al non
expedit e vi ha dato il permeslso di fare della
politica. Voi dimentkJate, o signori, che nel
1921 noi comuni'sti abbiamo fonda:to il 11Io'sltro
Paru,to senza ehiedere il permesso a nessuno,
mentre voi per fondare il vostro Pa.rtito p'0l~
polare, av€!te avuto bisogno del ,permesso dél
PonltefiJce.

BERTINI. È ral,so. Controlli i da,cumenti e
nan parli a ,caso! Noi 'si'alffiouomini liberi.

ROMANO DOMENICO. Non è vero! Io
posso assicurare' che non è verio! È falso.
(Vivi commenti einte7'ruzioni dalla sinistra).

P ASTORE. >Se Benedetto XV nOn aves'se
aboli,to il non expedit voi non avres',te po,tuto
fonda,re il Partito papalare. Questa è stata la
condizione pre,giudiziale necessaria. Quando
pai ,al Vatkano è pariso oppor1tuno di .comin~
Giare i Iprimipas,si, i primiwppracci con il
fasdsmo, il valstra segrietario generale è ,stato
mandato in esilio e Ic'è ,amdato e ha obhedito.
Allorquando al Vatilcano è pa,rso opportuno
,di alla'cdare ,contatti 'Con il fasdsmo, il Partito
popolare italiano è 'Sicompar:sa e nessuno ,di
voi ha btto, durante il regime falscista,.il più
pilCcolo t'entativo per rÌiCostrluire il suo Partito!

Voce del centro. E viOli? (Vivi commenti e
interruzioni dalla sinistra).

BAHONTINI. Nai abbiamo SmIlJpreresisitito.

P A,STORE. E allorquan'do wl Vaticano è
parso oppor'Ìi1l'l10di sciogliere le organizza~
zi,alui sindacali bianlche, voi le avete BcdoUee
siete entrati nelle corporazioni bsdste.

UBERTI, Sottosegretario d~ Stato per le po~
ste e telecomunicazioni. Le ha sciolte il par~
tHo falsÒa'Ìa, 110so perchè ne faceva paI1ve.
(Clamori dalla sinistra).

PASTORE. Naturalmente, le ha s.ciolte il
Partito fasdsta, ma voi avete a,cc,et1tata;noi ci
siamo rifiutati, abbiamo mantenuto le nosltre
organizzazioni a qualunque costo. Voi avete
ubbidito e durant'e tutto il periodo fa,sd.sta voi
avete rinunciato a quaIsia'si ,a;tt,ivHà,voi avet,e
dovuto a,c,cevtare 1'011dinedel Vatkano che
escludeva dwlladirezione dell'Azione cattolka
gli ex dirigenti popolari e av,ete dovuto Oisan~
nare al plebiscito! faslCista del 1929.

ZOLI. Abbiamo vota,to «no », io ce l'ho an~
cora a casa la scheda con il « sì »! (Commenti
dalla sinistra).
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RAI$TORE. Onorevole Zali, tutti i giarnali
hanna pub~~~~~Ltala fotagrafia di Sua Emi~
mmza il cardinale arcivescova di Firenze,
Della Costa, ehe vatava a scheda aperta...
(Commenti vivissimi dalla destra).

GAVA. Menzagne! Della Casta nan era ar~
dviesicavadi Fir.enze.

P ASTORE. La fotografia è rup'Patsa sui gior~
nalidi Firenze e su nemerasi giornali di tut~
ti i Eaesi.Ilvo8ltra, a ,signari, è un par~
tHo, iJ:qu:ale esiste sala per va1lontà del Va~
ticanro e non ha quindi il diri,ttla di rimprave~
rareanQi i nastri legami internazionaLi. 8e
il Vaticano delCidesse di sciogliere il vostro
partita, ",.ai lo 'sdaglieres,te, voi abbedireslbe.

Un'altra questione 'che sar.eJbbe utile eSlami~
na,re è ]'evla;luzione compiuta dalila democrazia
erilsti.ana in quelsti ultimi Itre a;nni, Isa,tta la pr€s~
Biane 'continua del Vaticano per portarla 'sem~
pre piÙ a.d'estra.

Vi è stlata un tentativa di resistenza ~ lo

ricanosco ~ allarquan:do la maggiJalranza d.el
partito . demO'cri,stiana si è ,did1Jiarata repub~
bU,ca:p.a,.Ma subita dopa. è avvenuta che in
c€rueeleziani amministrative, fatiteprima delle
politiche, l'Azilolne cattolica non si è impegnata
€.voi avete pef'sa .n 50 per c,enta dei vati, poi~
cilè ]'Azione cattalioa non ha can1dolmole Isue
masse a vatare per voi. Di moda che patrebbe
8i~'cadeF'e.avai quellach€ sta accadenda al vo~
st1.'Q.canfratella fran1cese, il quaile è affianoata
sulla, destra. da un mavimenluo reazianaria e
s.emifa8cislta, 'COlmequella di De Gaulle, ,che ha
rac!caltal'iidJesione e l'appaggia della maggia~
rahzadèl .olelra, cattolica francese. Questo
spiegaperch1è De Gaulle ,sia in auge e pef'chè
l'M.R.P. sia fidottaall'8 per cento dei v01tl.

TtU'ttequeste esperienze dimoslvrana che il
vostro partita nan ha nessuna autonamia e
chepuriroppo,anche Ise 70 anni arsano il po~
tere:fiemporale dei papi è stato a,balita, aggi
qhestopatere si est,ende a tutta 1'Italia per
ope,ra vostra.

'Avveng"ana,
.

quindi, ne/lla vil~a italiana fatti
Ill'oÌtairitrereslsantli of)curiosi. A vviene che ad
un ,certo momenta saltafuO'ri un rprofes'8ar
Géc!da., ;capo degli uomini cattolici internazio~
nali, il quale pr,oinuncia discorsi, dà direttive
che hannouh pesa dedsiva sull'azione della
Delhiocrazia cristiana e sulla aziane del na~
stro Gaverno.

« l'Umaniltà »che è l'argano di 'un rpartita
al Gaverna, il par1tita saragattiano, ha scritto
ieri mattina, 23 marza:

« La €$igenza dell'Azilane eat'taliica di inter~
venir'e neUe questianipolitiehe espress'a dal
Pre:sidente centrale degli uamini eaJttalici, il
profeslsar Luigi Gedda, propria nel momenta
in cui si par'la 'del rimpasto minis1teriale, nan
è ,cosa che possa pa,ssare inasservata. Siama
Cio'Ilvintiche le parole e~gli atti di Gedda ,sono
in perfet1tlaarmania, nan dilciama con la lagica
formale, ma 'can quella 'che ha iplrOlC€ldmtaalla
creaziane e al mant,enimenta in vita dei comi~
tati dvk'li. Di,ciamache il dinamisma Id'egli
aziloni'8ticattolilCi non può ll'è deve lasciare in~
diff,erenltlii partiti sacialisti in gener'e e il na~
stra partito in partiÌ>Calar€,saprattutto quanda
gli eventuali mutamenti della politica interna
itaIiana sana in maldacasì espUcito ,preannun~
ziati o quant,o meno viv,amente auspica,ti dagli
uamini .più in vi,sta del massima organisma
eletta l'aIe d,ella Democrazia cristiana ».

'selcanda l' argana uffilCiale di un pa:rtita al
Governa sembra dunque ,che i Gaverni tt,ialiani
siano fatti dall' « Azione cattalica» per opera
del prafes,sOT GedJda. Allora, poichè questa
uamo è div'entata così .imparltante neUa nostra
vita palitilca, che Icosa pensa H praf,e8Is,ar Ged~
da delle qlU€sti!aalidi politica estera, della que~
stiane deUapalce? «L'Osservatare Romano»
di ieri malttina, mercaledì 23 marza ha pub~
bUcata unl'e;:,o,conto della « 'fre Giorni Nazio~
nale.J> :eLegliUomini di Aziane Cattolica ,e in
(f\1'e8toIresoconta c'è un Irllngo m,dine del gjor~
na che si riferisce a molte quelstioni, ma nel
qual€ .'c'è un punto che si riferisee alla pace.

«,si qualifkhi ~ dice l'ordine dlelgiarna ~

la menzogna di chi 'S,i,ra banditore di una par.e
vuata ,e ,slenz1a ,significato, nega,ndo i fanda~
menti deUapace S'tessa che sana la paoe della
eosreienz,a, la palC18deHa famIglia, la pace so~

ciale ».
Parole bellissime, alle quali patr,emmo sat~

toscriver'e, ma qua.1'è il '8I11CCadi questepa,rale?
Il ,sueea è che lla pale,e Iche vagliono il profes~

sal' G€r:1dJa,gli uomimi ,cat!t,olici 'e quindi anche
la demacrazila eri'stiana e quindi anche il Go~
ver:na, è la l.oro pa,ee, è la p8ice nan di tutti,
non per tutti, ma UUla.pace speciale che piace
a lui e all'Aziane cattolica. Nan è la p8iceper
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tutti; è una variante della pace romana, deUa
pa,oe germanica, della pa:oe dei crociati, ma

I10nè l'a pace che inter:eissa ,tutti quanti gli
uomini è tutti quanti i dttadini italiani.

Questoprof. GecLda, ill quale inldilcacosì le

diI'iettiv'E\ della poliitica estera del nostro Go~
verno, è l'uomo il quale l'anno S'corso, il 23
marzO in oecasionedel IV anniV'ersario del
massacro deUe Fosse Ardea1tine, ha ispira:to
e fatto a,ffi,gge:rie un manif,esto idei Comitati Cii~
vki in :cui si giustifioava l'alssassinio degli
ostaggi con ,il faHo ,che ,gli lattentatori, i com~
battenti non si ,erano presentatiall'invit:oper
salvare le vite degli o'Sta:ggi. Ora:, signori, voi
sapet,e henissimo ~ e proprio oggi, che ne ri~

OOI'I''8'l'mlniv'Br:sa,rio, i giorniali ne padano ~

sapete henissimo ,che 110n è vero affatto che
Kappler abbia invitato gli attent'at:ori a prle~
senta,rsi per salvarie gli oista,gigi. È sta,to negato
da Kiapp1er 'stesso lalprooesiS'o. Ma 'Si t,rattava
di infangare dei combattenti della libertà e il
prof. Gedda, il 'campionle della paice, lo ha
fattro! Può Ida,I'si anche ,che il prof. Gedda, Pr'EI--
sidente degli UominioaUo~ici, vada domani in
tribunale :a t,estimoniare ,contro i no:stri amici,
contro i dirigenti della Resist,enzla, con tiro

l'onorevole Pertini che, ,come voi ben saJpete,
in questo clima di democrazia veramente eri~
sUa,na e Vl8raimel1'te la1mmir'e'V:ole,:sono .s:tati ci~

tati dinanzi aI tribunale pier ri,sponldere eivil~
ment'e :dei danni causati ad alcune famiglie di
ostaggi maslsa:criati. Chi sa Icome finirà questa

v'eirtenza giudiziaria veramente sltr'ana e che
nei Paesi di democrazia popol,a,r'e non potreb~
be v,erificarsi . . . (Intm'ruzioni e vivi commenti
dal centr'o e da destra).

ISì, signori, non è lecito in quei Pa,esi di tra~

dune i :capi della Resist,enza in tribunale per
chiederie 'loro. i,<1anni prov,ocaltida azioni di
guerra Icontro i T,ed:eschi e contro i £aseisti.
(Interruzioni e vivi. commenti dal centro e da
destm).Hoparlato della conceziane della pace,
del prof. Gedda ,e degli uomini dell'Azione
cattolica e questo è in argoinento perchè il
P,aHo AUanti,co è, 'seco.ndb 'voi, quello ,che Ideve

garmltir'e la pa:Cie.

Mi ,avvio J'ltI,pidamente alla :conclusione. Que~
sta vostra,po'li:ticaeste~racoincid:e eSlattlament'8
con la 'Vostra politica int:eJrna; 'Voi av:elt,e bi ~

sogno del PalUo Atlanti:co perehè esso 'Vi ga~

l',antisoe eont,ra ogni movimento delle classi la~
voratrici. A\v:t~te bisogno del Patto Atlantico
pera'Vere un'alt,r'a 'scus,a ,o umaltl'o pp,et1esto
per non fa:re leg1r:andi riforme cui vi siete im~
pegnaiti, :eifOirme che non aV1e1tef,atto e iche non
avete neppure progettato. Neicireoli giornali~
sltici ,corr'8 la voce che tra pochi giorni sarà
preisentata la legge alnti~s:eioperlo: però Iia legge
contro i monopali industriali èprontia? E la
legge per i Consigli di gestione è pronta? E la
legge per la riforma a,graria, non certo queUa
striminzita idell'onorevolle Segni, ma la ,rifor~
ma ag,rlaria, ,che madifiehi la ripartizione

'cl
ella

proprietà delle terre tra i la'Vora,tol'i ql)Jando

verrà? Per ora la sola legge :che voi ci annun~
ziate è la legge an!ti~,s:ciopero e voi siete:così
coerenti in tutta l,a 'Vos:tr1apolitioa di limita~
zione e di 'Violazione del1e liberitàpopola:ri.
Voglio citare un solo fatto, di ,cui si è già par~
la~to qui, ma ,cheè passa,to ,troppo i,n ,silenzio.

Ricordart'8 ,certamente i fatti Idi :8ilel11:a;ricor~
drute ,che l'on0il'8v,ole Scelha è 'Venuto qui a rac~
contairci ,che durante i funerali di un mare~
sciallo :dei earabinieri, uc:CÌisa in un ,tumulto
1)Opolar8, dalla seide della Feder,terra era
stato spa.rato :sul 'corteo, ,che gli agenti 'aV8~
vana inva,so la Federterra,avevana arrestato
i ,colpe'Voli e per di's'grazia ne a;yievanoammaz~
zato uno. Orbene, o signori, Isano passati aI~
cuni mesi e l'autairità giUidiziaria ha cOll!sta~
tato che ine's,sun wlpo è stato mai sparlato
dalle finestre della Federterra; l'autorità giu~
diziaria ha rimesso iln libertà, a'ssol'Vendoli
pienamente, tutti gli arrre,stati nle,llocale deHa
F,e:der'terra.

DE BOSIO. Questa è la prova che esiste lì~
bertà. In Halia i processi non si fanno come
a BuJdapeslt. (Interruzioni e clamori da si'ni~
8tm).

P A:8TORE. L'autorità giudiziari:a hachie~
sto di pot,er procedere co:ntro l'agente dipub~
blica ,si'curezzia responsabile di aVle,r ucÒso un
contadino inerme, Is'eslsantenne, nei locali della
Fed81,terrla. Orbe1?-e, o signori, il Ministro lihe~

l'aIe di girlazia e giustizia, l'onorevole Grassi,
si :è 'Valso dell':a,rt1colo 16 del God1eé :dipro~
ceduria penale, ,di un artic,olo introdotto nel
God1ee dai fa,scisti, di un articolo che non esi~
st'ev,a nel Godi:ce liberale prec,edente, di un al'~
ticolo ,che è in cOl1'tra,sito con i princìpi liberali,
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che è in contrasto ,con i prindpi della. COIStitU~
zio'ne repubblicana e ,che, per questo :solo ratto,
avrebbe ,dovuto .8ssereconsiderruto nullo. Il Mi~
nisuro Hberale, onorevole Grassi, si è valso di
quest'a,rticolo [poer negare l'autorizzazione a
pro.cedere corrtro run agente di pubbHc,a sicu~
rezza Tea di ave~e lassaslsinato un cittadino
italiano. 'Questa, o signori, è la vostra libertà
questa è la vo'surla giustizia, questa è la vostra
democrlazia! (Interruzioni e vivi rumori dal
centro) .

BARDINI, (Rivolto all'onorevole Zoli). I
colpi ,sono partiti da palazzo Piocolomini;
quesito lo devi 'sa/pere TIll' che: hai fatto
un'inrchies'ta. Tu hai falls,Hicato, non è vero
niente.

ZOLI. Non è vero; ne riparleremo.
PASTORE. Io constato. C'è una sentenza

di ruslsolutoriadeUa 'sezione istru.ttoria, c'è una
r1chiesta della magi,str1atura per prooedere
contro un agente di pubblicla sicurezza reo di
'assal8'sinio. E, o signori, il ministro libemle di
grazia e giustizia (1el governo democratico
cristiano nonchè repubblicano, in nome evi~
dentemente della indipendenza della magistra~
tura, impedisce che la magistr'atura i'Btruisca
il prooelSISO,ga:rantisce cioè !'impunità a tutti
gli a,genti che vor~anno ,domani assa,ssinare i
lavoratori italiami.

Presidenza del Presidente BONOMI.

PRESIDENTE. Onorevole Pastore, la prego
dieonsideriare che l,a' dilscussione verte sul
Patto Altla'nti.co.

P ASTORE. Ho finito, onorevole Presidente.
V oTTei però pl'egada di eoncedermi un istante
per pronunci<ar,e al'cune parole che av,rei vo~
Iuta dire all'imizio del mio dilsco~so se ella
fosse stato presente. Akuni giorni fa ,rubbiamo
combattuto una pkcolla s,caramucda per ot~
tenere, da parte del 'Governo, l'a pubblicazione
del Patto Anantico. Non !';abbiamo ottenuta;
però, dopo, in vi,a ISOOli-mfficiosao uffi<Ciosa,
non so heme 'come si,a BUCCles'so,i'ltesto è a,p~
parso nei documenti ufficiali del Senato. In
quella occ1lJsione, silgnor P~sidente, in urn mo~
mento di eccitazione, io ho pronuncia,uo una
fms<e che non dirò abbia tradito il mio pen~

siero, ma che è stata ,comp,letamente divea:'sa
dal mio pensiero. Leli, signor Prelside:nte, pe.r
esperienza più vecchia della mila, sa come sia
diffidle ,a noi, abitua,ti ai c,omizi, ,aUe a8'sem~
blee politiche" alle polemiehe giO'Tlnalisti,che,
di rudorttare un linguagigio. parlrumentare, sa
come ci sia difficile iabituarcialla giusta, doy.e~
rosa misura in cui devono es,sere tenute le no~
stre parrole e i nostri atti in questa As'semblea.
La prego quindi di voler mettere quedl,a mia
rrase in crontodeUa, mira, inespelrienza. pal'la~
mentare e le a,siSieurlO ,che, non ho mai dubi~
tato della imparzialità COn cui l-ei regge la no~
stra Assemblea. (Approvazioni).

PRESIDENTE. Prendo atto volentieri de'ne
sue dichirara,zioni, onorevol,e PalStare, e v,aglio
au,gurarrmiche anche pelr l'lavvenire,non si a:b~

bia la ll'1.wcere COin intemperanzle poHtkhe al~
1'ordinata nostra disellssirotne, e vorrei anche
che questo episodio, che chiludiamo IC,OSÌbene,

po'8tsa essere pr'8lsa<gio di una dilscussione con~
corde, in cui ci sia una mutua comprensione
fra le pa'rti, ,e che la ,di,scThslsi,one IstestS\aalS~

sU'ma l'aHo tono ,che è nella dignità dell'As~
semblea e nel mio desic1erio. (Vivi e generali
applausi) .

PASTORE. Llall<ostra opposizione al Patto
Atlantico è dunque arssoluta e completa,
,sia rsotto il 'riispe,tto delIra pOIHtioa estera, sia
per i suoi legami e riflessi ineUa politica in~
terna.Qu8<sto P'atto Atlanti<co inter'llazional~
mente significa la rottura più o meno larvat'a
con l'Uni,one sovietica e lOoni Paesi di nuovla
,demoCIIazia, ,a,melno che non 'sopraggillngiano
avvenimenti nuovi. Questa rotturta potrà aver'e
eonseguenze molto gravi per noi. Significa,
per esempio, che la revisione del tl'attato di
palce, lla qUlestione delLe Icolonie, Ila .questione
di Trieste molto difficilmente potr,anno ers,sere
ritsoIte, pelrlchè l,a nostra politica ci re,nde ne~
c'elssariamente ostili l'V nione sovietica e gli
altri Paresi deU'Euro'pa orientale. Evi,de'llt'e~
mente, se que,sii problemi ,avranno una solu~
zione urnilater,a,1e",da poart,ersol'tanto degli :Stati
Uniti, delIra FIIanda e dell'Inghilterra, cliò
vorrà dire forse la rottura definitiva tra l,e
grandi Potenze, vorrà dire certamente 'lUl ag~
gIlav,amentodella tensione internazionial'e. Nel~
le condizioni in ,cui .ci trover'emo dopo l'ade~
siollle 'al Piatto AtlallltÌtco, pO'tremo rilSolverre
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queiSti problemi solo laumentando i perieoli di
guer'ra. A questo punto voglio permeUermi di
dire all'onm1evole Sforza, che ieri ci ha inteI'~
rotto rimproveI'landod di man a,verepratestata
contro una frlalse :pronunciata dal Mini,stro so~
vietico VishinSlcki ,aHa conferelnzla ,di Parigi,
che in quel giorno stesso un no!stra c,allega,
il senator,e Healle, ,che 8raa11o.ra amba,sÒa,toI';e
e m€mbro della miS!sione diplomatilca a Parigi,
si è r'ecatadal Pr'eisidente della del€gazione
sovietica, Molotov, re la, conclusi,one è stata che
quella frase è Sltat,a canceHat,a dral resocanto
ufficiale delIra ,conferenza.

SFORZA, lÌilinistro degli esteri. È vero però
che non ne ,sapemmo nulla!

P A,sTORE. Tutti i giornali hanno puhbli~
cato La notizi,a. D'altrla parte allora il Minj~
stro degli esteri eTa l'onorevole De 8asp81'i,
che lo sa oertamrente.

Il fatto è stato certament'e doloroso per noi
comuni'sti itali,ani. Ma ,anche in quell'occasione
abbtamo fatto il pOSlstbirle pier attenere la ri~
parazione ido;vuta al nostro Pla,es,e ed ai n08tri
soldati.

Signori, questo trattato di paice !politicamente
signifiea ra,s1ser1vimento ,a:1l'Ame6c1a, significa
l'interv,ento dell'AimerÌiC,a negli affari interni
del no s,tiro Pa.ese; economicamente signifirca un
intrallCio allo sviluppo d€Ue no,stre industrie e
dei nostri ,rapporti commerciali; miHtarmente
signifioa che l'nalia ,slarà un campo ~ speria~

ma di no ~ di battaglia, s,enza n8SISUl1ia seria

pos,sibilità di difesa. Infatti da oggi gli Stati

Maggiori inglese e francese .sistanno divi~

dendo i doHalri ,che rAmerioa mette a disposi~
zione e non si parlla,'nei colloqui che sono av~'
venuti e stanno avvenendo tra Stati Maggiori
inglese, fr:ancese ed ,americano, dell'Italia.

L',altr,o giorno leggevo, ;gill un gio.rnaile, un
articolo ,di uno s:crittore brilla,nÌ:e. In esso si
dic,evla che La neutraJità, oggi, col modello '91
è IpOCOIselria. ,signori, lia guerra !col fucile '91
non solo è poco ,sleria, è tra,gioa.

V oi seguite La politj,c,a trladizionale dei grup~
pi dirigenti italiani. Sono 60 ,anni, signori, che
il popollo Ì't,alilano è trascinato da una guerra
a11'altr,a: 1887,prima guerDa .d'Africa; 1896,
18,econda guerra d'Africa; 1911, guerr1a di Li~
bia; 1915, prima guerra mondiale; 1935~38,

g'U€era d'Abissinia, di Spagna, d'Albania;

1940, seconda guerra mondiale. Sono se8santa
anni, signori, che non c'è generazione del po~
polo italiano che non abbta versato il ,s,uo
sangue sui deserti, su1:1e montagne, Isulle step~
p8 di ogni Pa,ese del mondo. Sono 60 anni
che non c'è stata famiglia italiana che non
ahbia avuto morti, feriti, mutilati in una delle
innumerevoli hattagli,e a cui le classi dirig,enti
hanno condotto il nostro popolo. Gli è .che le
classi dirigenti itali'ane non hanno mai sa~)uto
trovare altra soliuzione ai probl:emi nazionali
che nella guerra; gli è che neUa guerra '8 nel~

le forniture be1liche 'si sono formati il capitale
finanziario ed i gl'all'di complessi industriali:
la Fiat, l'AnsaMo, FOdero, la Terni e'cc. ecc.,
i grandi monopoli industriali

questa politioa il fascismo l'ha condotta a,I
punto piÙ elovato, fino alla ro'Vina del Paese.
È quest1a stessa politirca che vai continuate
oggi, ch€ riprendete, per1chè oggi, voi, governo

democI'Ì'stiano, rapprlesentate ormai gli ,teslsi
grandi gruppi industriali e agrari che hanno
dominato l'Italia per ses'Salnt'anni, e nonpo~
tete che fare la loro politic,a e continuare nel~
la 101''0 veechia pOllitiea. A quella politirca noi
socialirsltici siamo costantemente opposti; dalla
prima guerr:a d'Afrioa, noi sociaEsti ,e poi noi
comuni,sti abbiamo levato la nostra :protesta,
abbiamo chiamato il popolo italiano a mani~
£elstare, .l'abbiamo ehiamatoa,gli sdop8'l'i ge~
nerialicontro ,la guerrla. Mentre noi soiCialisti
e nai comUl1i8ti ci opponevamo con ogni no~
stra forza, voi ,a;pprovavate tutte le guerrle sca~
tenat,e da tutlti i Governi. Vari cattolici avete
,a,pprovato la g1J:err!a ,di Libia, a'V'ete approvato

la prima guerra mOl1'di,alle, av-ete approvato
tutta la politioa di guerra della borghesia ita~
liana. E oggi voi eontinuate! Oggi voi sie,te
~ ,elss,Emdo slcomparso il par1tito liberal'e per~

cM la borghesia italiana si è rrifugiata nelle
bralcda dena Chiesa sper,ando di salvarsi in
punto di morte ~ il partito dei grandi gruppi
industriali monopolirsti italiani, dei grandi
lagrari. Voi fate la politica. di guerra che per
sessant'anni quei ,gruppi hainnoimposto al pa~
polo itaHalno. Perciò, o signori, noi votiamo
contro il Patto Altlantirco ,ed è per quelsto che
noi non aocettermno, non riconols,ceremo la, le~
gittimità del vostro voto e diremo al popolo
italiano che ha il diritto di opporsi éon tutti
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i mezzi alla nuova giUierra che voi volete sca~
tenare. (~Vivi applausi da sinistra, molte con~
gratulazioni) .

/

Per i Caduti delle Fosse Ardeatine.

TONELLO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TONELLO. In questo momento il popolo

di Roma si accinge a commemorare i martiri
delle Fosse Ardeatine. I nostri colleghi cIella
Oamera dei deputati sono andati in massa a
queIla manifestazione: il Senato deve anche
lui essere accanto al popolo di Roma per cele~
brare questo martirio santo dei nostri morti
che sono la migliore garanzia della libertà
d'Italia, per sempre! (Vivi appla1lsi da t1ltti
i settori).

PRESIDENTE. Senatore Tonello, mi asso~
cio alle sue no bili parole, ma le ricordo che
questa mattina ha avuto luogo la celebrazione
ufficiale, a cui anch'io ho partecipato in rap~
presentanza del Senato. Quindi, noi senatori
non abbiamo man.cato di prender già parte
a quelIa celebrazione. (Approvazioni).

GASP ARO'rTO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GASPAROTTO. Desidero si sappia anche,
che la commemorazione popolare, alla quale
hanno partecipato come oratori il sottoscritto
e l'onorevole Terracini, è riuscita in maniera
egregia e solenne in una vera concordia di
cuori. (V Ì1;issirai appla1lsi da t1ltti i settori).

PALERMO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALERMO. Propongo che il Senato so~
spenda per un minuto i suoi lavori per racco~.
gliel'si nel pensiero e nell'omaggio dei martiri
delle Fosse Ardeatine.

(La proposta è accolta dagli 1manimi appla1lsi
dell'Assemblea.

T1ltta l'Assemblea, e i membri del Governo,
in piedi, s,i raccolgono wn min1lto in religioso
silenzio.

Alla fine scoppiano appla1wi vivissimi e
prol1lngati da t'/ltti i settori al grido di « Viva
l'Italia! »).

Ripresa della discussione
sulle Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Cadorna. Ne ha facoltà.

CADORNA. Onorevole Presidente, onore~
voli senatori, la discussione dei giorni passati
ha ormai messo a fuoco i più importanti aspetti
del problema e ci ha fornito i necessari elementi
di giudizio per il voto. Io sarò quindi brevis~
simo, non volendo ripetere argomenti già più
volte discussi, e perciò mi richiamo, di mas~
sima, alla lucida esposizione fatta dal senatore
Jacini. Io non seguirò gli oratori che mi hanno
preceduto nelle pur brillanti divagazioni ideo~
logiche e propagandistiche, le quali hanno
occupato gran posto nelle nostre sedute; mi
limiterò a qualche osservazione costringendomi
nello stretto ambito dell 'argomento.

In sostanza, l'Italia dopo che leè stato ne~
gato l'ingresso nell'O.N.U., dopo che l'O.N. U.
ha clamorosamente fallito ai suoi scopi e dopo
che il mondo si è trovato diviso in due blocchi
i quali sembrano ogni momento volersi affron~
tare, non aveva che due vie da seguire: o rima~
nere neutrale od agganciarsi ad uno dei blocchi.
Evidentemente a quello occidentale perchè
così aveva deciso il popolo ill8 aprile. E qui
per incidenza osservo a vari oratori che il
dilemma, oriente o occidente, fu da me posto
come piattaforma sulla quale si basò la mia
campagna elettorale.

La prima soluzione, quella della neutralità,
può apparire suggestiva agli ignari, invasati
da paura inconscia, i quali agiscono come 10
struzzo che nasconde la testa per non vedere
i pericoli. In tema di neutralità ieri l'onorevole
Lussu ha citato il caso della Svizzera, maque~
sto Paese si differenzia dall'Italia per ragioni
geografiche, storiche e politiche. È sito fuori
delle grandi vie di comun.icazione, da un. secolo
è estraneo alle lotte che hanno insanguinato
l'Europa, infine non conosce le divergenze di
ordme ideologico che hanno diviso molti Paesi
europei. Per tali ragioni il popolo svizzero,
pur n.ella eterogeneità della sua composizione
etnica, è con.corde, fiero delle sue tradizioni
che rimontano a Guglielmo Tell e alle battaglie
di Senpach e di Morgarten, geloso della sua
indipendenza e delle sue libertà democ;ratiche.



Atti PCl'tlamentari ~ 6311 ~ Senato della RepubbUca

24 MARZO 19491948~49 ~ OLXXVII SEDUTA DISOUSSIONI

Esso non conosce distinzione tra esercito inva~
sore ed esercito liberatore ma è deciso a con-
trastare il passo a chiunque tenti di varcare
le soglie del suolo nazIonale.

Ho constatato a tale proposito che ieri
l'onorevole Giua ha rettificato, direi costitu-
zio;llalizzato, la E,ua posizione quale risultava
il giorno in cui, evidentemente per errore,
disse che l'invasore russo sarebbe stato accolto
dal popolo italiano tra canti e fiori.

Voce dalla sinist1'a. Non disse così.
OADORNA. Ha fatto bene, perchè se fosse

vero che tanta parte del nostro popolo attende
tale liberazione molti sarebberò que1lìche
cercheTebbero di emigrare nella patria del
socialismo anzichè in America. E pare che
ciò non sia vero. (Commenti).

Sullo stesso argomento gradirei conoscere
anche il pensiero dell'onorevole Terracini soIL
tamente rigido interprete dello spirito della
Oostituzione.

La seconda soluzione, l'adesione al blocco
occidentale, è,a mio parere, l'unico onesto,
possibile tentativo per tentare di uscire più
o meno presto da una situazione di in.credibile
rischio che è in. atto da alcuni an.ni sebben.e il
popolo italiano, intlltt 'altre faccende affac-
cen.dato, se ne sia reso scarsamente conto.
In.fatti, anche tralasciando quanto poteva suc~
cedere alle nostre mal combinate e semisguar~
nite fron.tiere, è chiaro che bastava un in.ci-
dente ad un. posto di blocco di Berlino o l'ab-
battimento di qualche aeroplano nel corridoio
aereo di Berlino, per provocare una confìagra~
zion.e n.ella quale l'Italia, per la sua posizione
geografica poteva essere coinvolta. Ooin.volta
come oggetto, come campo di battaglia, non
fosse altro n.ella gara dei contenden.ti per pro ~

cacciarsi delle basi aeree.
I gravissimi rischi cui molti oratori han.no

accenn.ato, sono già in. atto e l'adesion.e al
patto Atlantico non li può aggravare, forse li
può attenuare. E in.fatti li atten.ua in. quanto
tende a sostituire all'ormai fallita formula
della sicurezza collettiva e dBll'arbitrato, la
formula più realistica dell'equilibrio delle forze,
formula che l'on.orevole Terracini ha tentato
ieri di svalutare con argomen.ti che a me sem~
brano assai poco convincenti. Poichè, e qui è
il punto fondamentale, il Patto Atlantico prima
che organizzazione della guerra difensiva deve

essere considerato da noi come antidoto contro
la guerra stessa. (Approvazioni). L'onorevole
Nergarville ha osservato che l'equilibrio era
già in. atto perchè gli Stati Uniti' possiedono
la bomba atomica. L'onorevole Terracin.i ci
ha parlato di altre più diaboliche, apocalittfche
in.ven.zion.i degli american.i, mentre l'on.orevole
Giua, che è un. illustre esperto in materia, ci
ha lasciato intravvedere equivalen.ti progressi
n.ella tecn.ica russa. Ohe davvero il mon.do,
secon.do la predizion.e, n.on. debba compire il
secondo millen.nio ~ La verità è che la bomba
atomica è un.'arma tipicamen.te offen.siva e
voi sapete che le dittature, non. le democrazie,
si difendono attaccando. L'alleanza del Patto
Atlantico mira invece a rafforzare un sistema
difensivo che oggi è appena abbozzato per
mancanza di forze adeguate. (IntC1'r1~zionedel
senatore L1~ssn). .Altri oratori han.no asserito
che le allean.ze militari preludono alla guerra.
Io penso che sia vero il con.tràrio. L'equilibrio
delle forze salvaguardò la pace dal 1870al
1913, men.tre la rottura del patto di Stresa
con.seguente all'impresa etiopica e alle sanzion.i
aprì la via all'aggressione di Hitler. n Patto
Atlantico in.con.tra viva opposizion.e così come
trovò opposizione il piano E. R. P. che ne
costituiva la logica premessa. Ora, però, il
senatore Terracin.i ha ammesso che n.e abbiamo
ricavato qualche piccolo vantaggio, seppure
dovuto all'altruismo della Russia che ha rin.un.-
cÌato alla sua fetta della torta.

n patto Atlan.tico, ho detto, ha trovato
opposizione perchè la sua messa in. atto pre-
clude alla Russia la via del1a comoda espan~
sion.e, men.tre la pon.e inn.anzi ai rischi di un.a
guerra che essa n.on. ritiene ora di affrontare
perchè sa che le democrazie posson.o perdere
delle battaglie, ma vincono le guerre. (.A.p-
pla1tsi). E qui, pur essen.do assen.te l'on.orevole>
Pastore, mi permetto una digressione, attratto
dal lato militare della questione. L'on.orevole
Pastore ha accen.n.ato alla man.cata difesa fatta
dalla Fran.cia in con.fron.to della ten.ace resi-
stenza opposta dallà Russia. Io mi in.chino
con tutto il rispetto dinanzi alle prove date
dalla Russia in. guerra, ma, per essere obiet-
tivo, devo an.che cUre che c'erano delle sostan-
ziali diiferen.ze, specialmente riguardanti 10
spazio e la quantità delle. forze. Oirca poi
l'azione delle quinte colon.ne, io mi rivolgo al
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senatore Pastore e 10 invito a leggere un libro
molto interessante, perchè molto documentato,
del signor Rossi, al secolo Tasca, che si chiama
La Phisiologie d1t Parti Gornmnniste fran( ais.

Voce da sinistra. È un collaboratore di Pétain
e dei tedeschi.

UBERTI, Sottosegretario di Stato per le poste
e telecomnnicazioni. Ma è un libro documentato.

FERRARI. O'è stata tra Russia e Francia
un.a differenza di qualità, non soltanto di
quantità.

OADORNA. Io non condivido le argomen~
tazioni di carattere umanitario e cioè di ripu~
dio di ogni guerra, avanzate in questi giorni
da vari oratori. L'orrore della guerra, comune
a tutti i popoli civili ed a tutti gli uomini
civili, non può fermare il braccio di chi pregia
la indipendenza e la libertà più della vita.
Sia di esempio l'Inghilterra del mite Cham~
berlain, il quale andava umilmente bussando
alle porte dei dittatori per scongiurare la
guerra. L'Inghilterra che poi, aggredita, si levò,
in piedi come un sol uomo. Ed è strano che
considerazioni di carattere umanitario veng::mo
espresse dalle stesse correnti che levarono, sei
anni fa, più forte il grido di «lotta senza quar~
tiere e senza limiti », allorquando lottavasi
per gli stessi princìpi di indipendenza e di
libertà, dalle stesse correnti che a tal fine
sottoscrissero un patto scritto di alleanza, con
gli stessi alleati che ora sono protagonisti del
Patto Atlantico. Più strano ancora cbe da
quella parte, della quale io ho riconosciuto la
fierezza e la virilità dei propositi, ci venga,
per bocca sempre dell'onorevole Terracini, una
proposta tanto umiliante quale è quella di
farci piccini piccini di fronte all'invasione russa
per avere un trattamento meno duro. (Inter~
ruzioni e commenti da sinistra ed approvazioni
da destra e dal centro).

Io domando ai miei già valorosi compagni
partigiani, dove è andato a finire lo spirito
eroico dei ribelli, dei fuori legge, degli uomini
della montagna. (Vive interruzioni e commenti
da sinistra). Ma piuttosto, onorevoli colleghi,
io ho colto nell'esposizione dell'onorevole Mini~
strodegli esteri un passo che potrebbe toccare
la dignità del nostro popolo.

Noi ~ si è detto ~ entreremmo in una asso~

ciazione che ci deve assicurare dei vantaggi
senza dare contropartita. Ebbene la contro~

partita esiste e sta oltre che nella nostra posi~
zione geografica, nella ferma volontà di difen~
dere la nostra terra dall'aggressore., (Applausi
dal centro e dalla dest1'a). È tempo di richia~
mare gli Italiani dal primo all'ultimo, a qua~
lunque partito appartengono, al sacrosanto
dovere di difendere i nostri focolari, condizione
sine qua non per avere diritto di cittadinanza
in questo paese. (Approvazioni e applausi vÌ1:is~
simi dal centro e dalla detra, interruzioni dalla
81nistra) .

Sappiano tutti che un popolo il quale non
vuole e hon sa difendersi cessa di esistere come
tale. Tutta la storia sta a dimostrarlo. Ogni
Paese ha le sue grandi ore tragiche nelle quali
si pone il dilemma: o combattere o scomparire.
Nè è argomento interamente valido quello
che noi saremmo disarmati, perchè le armi
vanno a quelli che hanno l'animo saldo per
adoperarle. Così almeno voi pensavate nei
tempi della lotta partigiana. (Rivolto alle si~
nistre) .

BARONTINI. Le adopereremo, "tai tran~
quillo; le adopereremo!

OADORN A. Ma io ho. fede nel popolo ita~
liano di cui voi forse non conoscete l'intima
natura, se pure dite di rappresentar lo. (Appro~
vazioni). Ne misconoscete il fanatico attacca~
mento alla sua terra, alla sua razza, alle sue
consuetudini. Di questo popolo che in una
competizione internazionale va in delirio o in
smanie per la vittoria o per la sconfitta di
un suo campione, di un suo cavallo, di un'au~
tomo bile nazionale, disposto ai' più dUri sa~
crifici per assistere alla vittoria e per inco~
raggiar la.

Ro finito. Queste considerazioni riecheggiano
la voce appassionata dei grandi poeti cbe
ispirarono l'epopea risorgImentale, da Leo~
pardi a Oarducci; si richiamano all'opera dei
nostri avi e sono dettate dall'interesse imme~
diato del nostro popolo e soprattutto dalla
sollecitudine per il suo avvenire. Onorevole
Ministro, i nostri voti fervidi seguono i delegati
i quali si accingono a tutelare l'interesse de]
Popolo italiano nel consesso delle grandi Na~
zioni che si studiano di procurare al ,mondo
pace e prosperità. (Vivi applausi dal centro
e da destra, molte congratu,laz'ioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole Morandi. Ne ha facoltà.
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MORANDI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, nel corso di questo dibattito ho parti~
colarmente apprezzato la franchezza con la
quale anche un fautore entusiasta dell'ade~
sione dell'Italia al Patto Atlantico ha rile~
vato la singolarità e la stranezza di questa
nostra discussione, di cui, il meno che si
possa dire, è che volge su una questione
molto mal posta dal Governo, quando è
venuto a noi a chiederei la fiducia per trat~"
tare. Peraltro io non ritornerò su questo a~
spetto che, come è stato fatto bene osservare
da altri, non è di importanza soltanto pro~
cedurale, per essermi espresso già su di
esso con una certa chiarezza. D'altra parte
di tale questione ha fatto ormai giustizia uno
degli ordini del giorno presentati dalla mag~
gioranza,a firma dei senatori Menghi, Oarelli,
Lodato, Zoli ed altri, il quale invita il Senato
a concedere la fiq.ucia per la firma del Patto
Atlantico. Siamo d'accordo che non si tratta
di altro che di dare la fiducia al Governo per
la firma, ossia, onorevole Lucifero, in pratica
ciò significa ratificare il Patto innanzi che esso
sia parafato.

LUCIFERO. Non si può!

MORANDI. Onorevoli colleghi, mi soffer~
merò piuttosto su una domanda che si è posto
ieri l'onorevole Terracini, e che io pure mi
ero posta: perchè il Governo ha creduto con~
veniente di sollecitare un voto di fiducia dal
Parlamento prima di procedere alla firma del
Trattato? L'onorevole Terracini ha addotto
ragioni validissime per spiegare questo strano
procedimento. Ma io ritengo che anche altre
ragioni esistano, non sul piano parlamentare,
ma su un terreno che forse interessa piuttosto
il Ministro Scelba.

Il Presidente del Oonsiglio è conosciuto da
me come uomo troppo rotto a tutti gli accor~
gimenti tattici, perchè possa ritenere che la
sua mossa non sia stata ponderata. Ora, egli
non aveva forse potuto egattamente calcolare
che una seduta della Camera si potesse pro~
trarre per 52 ore, ma indubbiamente doveva
aver già scontato la nostra vivace resistenza
e le manifestazioni che si sono prodotte ne]
Paese. Ohe interesse allora, mi chiedo, poteva
avere a che il suo esperto M~nistro degli esteri
arrivasse aWashington con questo viatico?

Ebbene il Governo deve riguadagnare delle
tappe nel montare la psicosi di guerra, poi~
chè è da osservare che noi siamo in ritardo
di un anno buono a questo riguardo nei con~
fronti degli altri Paesi dell'cccidwte. DisgTa~
ziato ritardo per il partito di maggioranza!
Ritardo però non certamente determinato
dalla vostra volontà, ma piuttosto dalla neces~
sità in cui vi siete trovati di non lasciare nulla
trasparire ai vostri elettori degli intenti che
vi animavano. A tale ritardo dovete oggi, in
qualche modo, riparare perchènon si può
pensare di condurre a freddo una nazione a
contrarre impegni di questa portata e di questa
gTavità. Ecco dunque, a parer mio, la ragione
e la spiegazione di questo lJlu8 di democrazia
che ci si regala, sotto il cui peso scricchiola
già l'istituto parlamentare appena restaurato.
Allora, onorevole collega Lucifero, Io chiami
con il suo nome, rispettandone la paternità; lo
chiami: «l'eccesso della democrazia cristiana ».

LUOIFERO. E io, come l'ho chiamato?
JYiORANDI. Il Presidente del Oonsiglio si

proponeva, non proprio l'offesa alla dignità
del Parlamento ~ ritengo che a tanto non sia

ancora arrivato, per quanto la strada sulla
quale si è messo lo .dovrà portare sciagurata~
mente anche a questo ~ ma certaroente una
cosa egli si proponeva: di procurarsi la ragione
ed il pretesto per iscenare quei duecento comizi
domenicali che hanno ufficialmente inaugurato
la campagna bellicista nel nostro Paese.

Signori del Governo, voi avete proceduto
fuori delle norme costituzionali, e quando si
agisce fuori della Oostituzione si agisce contro
di essa. Ma noi accettiamo e sosteri~emo la
lotta su qualunque terreno la si voglia por~
tare, ed è perciò che, denunziando una tale
ipocrisia, noi accettiamo anche di entrare in
questa discussione.

Patto Atlantico. Si domanda e si dibatte:
contributo alla pace o fomentazione di guerra?
Onorevoli colleghi della maggioranza, perchè
alla vostra affermazione si potesse riconcscere
un minimo di verosimiglianza, occorrErebbe
che voi dimostraste almeno questo: che dalla
sottoscrizione ditale alleanza possa in qualche
modo, in qualsivoglia misura, derivare una
distensione nei rapporti presenti delle Nazioni,
che sono tanto poco normali da destare in
tutti noi la più gTande preoccupazione. JYialau~



Atti Parlamentari ~ 6314 ~ Senato della Repubblica

24 MARZO 1949DISCUSSIONI1948~49 ~ CLXXVII SEDUTA

guratamente noi siamo invece già OggI m
grado di constatarne ripercussioni opposte, che
sono il deciso aggravamento di quella situa~
zione, clIe or ora il senatore Cadorna ha raffi~
gurato come «rischi in atto ). Questa alleanza
ha già dato in mano ai militari quel gove1'l1o
collettivo che gli Stati dell'occidente europeo
non sono riusciti a realizzare sul terreno econo~
mico. Questa alleanza ha già mobilitato e
messo in azione all~inte1'l1o dei singoli Paesi
gli interessi legati aHa guerra, che hanno al
loro soldo la stampa, che premono sui Governi
e che asserviscono le Amministrazioni, che si
valgono, in una paroJà, di tutte le armi di
corruzione per aprirsi la strada, per aprire la
strada alla guerra. Infine questa alleanza ha
già creato uno stato di emergenza politico,
portando una divisione insanabile, la frattura
in seno alle due più grandi Nazioni dell'occi~
dente.

Entriamo ora, onorevoli colleghi, nel vivo
della vostra argomentazione. Quale è la tesi
gove1'l1ativa~. In sost!j;nza, la si può riferire
così: il Patto Atlantico, per analogia con
l'E. R. P., è ancora e sempre assistenza pre~
stata dall'America agli sforzi che oggi si com~
piono per organizzare in forme unitarie una
Europa in sfacelo.

L,'onorevole Presidente del Consiglio e il
Ministro degli esteri se la sono cavata a buon
mercato: asserzioni enfatiche, divagazioni ideo.
logiche e, soprattutto, un gran numero di
luoghi comuni. Abbiamo visto però qualche
oratore della maggioranza, nel dibattito che
si è svolto alla Camera, sforzarsi di dare per
lo meno una parvenza di serietà alla dimostra.
zione di questo assunto. E che cosa han fatto?
Sono stati costretti a ricorrere ad una cervel.
lotica cernita degli e venti di questi ultimi

. aÌmi, in ispregio alla concatenazione logica e
alla successione cronologica dei fatti. COonpar~
ticolare sottigliezza si è dedicato a questa
esercitazione sofistica l'onorevole La Malfa.
Egli ha messo da una parte Patto Atlantico e
E. R. P., da un'altra il Trattato di Bruxelles,
l'O. E. C. E., il Consiglio europeo di recente
costituzione e relativa Unione europea, tra.
scurando con questo una circostanza da nulla,
e cioè che tutte queste cose si sono ingenerate
nel grembo del piano Marshall, sorta di reci.
piente di smisurata capienza, che si viene mano

a mano riempiendo di sempre maggiori delizie
per noi.

Invece qui abbiamo visto sia il senatore
Bertone, come il senatore Oadorna, ricono.
scere apertamente la derivazione della attuale
alleanza atlantica dal piano' Marshall, dal.
l'E. R. P., senza avvedersi che con questo
facevano crollare tutto il fragile costrutto della
tesi europeistica che voi portate.

Ristabiliamo intanto le date. La allocuzione.
del generale Marshall risale al 5 giugno 1947.
Prima di allora nessun Governo si éra mosso
ad organizzare l'Europa, prendendo ispirazione
dalle teorie federaliste, che erano rimaste su
per giù alle posizioni di pensiero di Emma~
nuele Kant. Subito segue, il 22 giugno, l'inse.
diamento dei tre comitati tecnici della ammi.
nistrazione americana col compito di studiare
in quali forme concrete fossero da applicare
le direttive segnate da Marshall. A suo n di
bacchetta si riunisce la prima Conferenza di
Pad'igi, il 12 luglio, ed il rapporto generale
steso dal Oomitato costituito si nel suo seno,
è sottoscritto nel novembre: rapporto fatto
a chi? Al Presidente degli Stati Uniti. Ed è
sulla scorta delle conclusioni cui pervengono
i suoi esperti nel vaglio di questo rapporto,
che Truman presenta al Oongresso, il19 dicem.
bre 1947, il progetto di legge sull'E. R. P.,
che (lo ricordate) porta questò titolo: «Pro~
getto di legge per promuovere il benessere
generale, l'interesse nazionale e la politica este-
ra degli Stati UnitÌ». Per alcuni mesi pende da.
vanti al Congresso la discussione. Solo quando
si prevede imminente la promulgazione della
legge, vien convocata a Parigi la seconda Con.
ferenza dei sedici, il 15 marzo 1948. Ed è
precisamente in margine a questa ConferEnza
che si sottoscrive il patto di Bruxelles, il 17
dello stesso mese, primo aggeggio militare che
si offre come braccio secolare alla provvidenza
americana.

Il 3 aprile vengono approvate le norme di
legge relative all'E. R. P. e si addiviene alla
istituzione dell'E. C. A. (Amministrazinne am.e-
ricana della cooperazione europea), con un
carrozzone che comprende l'atto istitutivo
dell'E. R. P. e tre altri relativi alla assegnazione
di fondi per l'assistenza internazionale all'in.
fanzia, per l'assistenza civile e militare alla
Grecia e alla Turchia, per una «assistenza»
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pari alla Cina. Finalmente, con questa consa~
crazione,solo il 16 aprile 1948, si procede alla
firma della Convenzione per la cooperazione
economica europea e sorge, bell'e battezzata,
l'O. E. C. E.

Bel fatto europeo la cosiddetta coopera~
zione! Ci vuole una singolare forza di astra~
zione per scindere in due ordini distinti di fatti
questa massiccia costruzione che si chiama.
piano Marshall. E ci vuole una troppo grande
dose di ignoranza storica e psicologica per
potervi riconoscere la buona fede, quando
venite a darci a intendere che con l'assistenza
americana sia per sorgere una nuova comunità
civile e economica nel mondo, una grande
Europa federata.

Non posso pretendere dai colleghi della mag~
gioranza che essi mi seguano in un'analisi
marxista di questi fatti. Ma domando loro,
credono essi proprio che l'America negata,
come si è dimostrata sempre, ad ogni compren~
sione per l'Europa, così lontana (non fosse
altro che per la mancanza di una vita, poli~
tica analoga alla nostra) dalle tradizioni, dai
costumi, dalla psicologia degli europei, proprio
questa America sia presa oggi di così svi ~

scerato amore per noi? Proprio l'America, di
cui si è sfrenata la brama di dominio, nel
momento in cui incede, brandendo la bomba
atomica, alla conquista del mondo, e sta per
lanciarsi nella piÙ folle avventura della sto~
ria. . . l'America proprio susciterà a vita una
Europa nuova e più forte, compatta nella
difesa dei suoi interessi!

La tesi governativa' è tutta una inversionp
dei fatti, come è un'inversione dei fatti la
vieta argomentazione circa il rifiuto dell'Unione
sovietica ad entrare nella comunità marshalliz~
zata. Questa questione è già stata toccata e
svolta ampiamente da altri: Non mi intrat~
terrò dunque su di essa, ma vorrei pregare
il collega Bertone (uno dei pochi colleghi dena
maggioranza che è rimasto ad ascoltarmi. . .)
di rileggerfl il testo del discorso di Marshall,
e vedrà con quale carezzevoli parole di invito
egli si rivolgeva all'U. R. S. S. e ai Paesi di
n.uova democrazia, quando ammoniva minac~
ciosamente: «i Governi, i Partiti e i Gruppi
politici che cercano di prolungare le sciagure
umane per profittarne politicamente o in altro
modo. . . incontreranno l'opposizione degli Sta~
ti Uniti ».

Marshall entrava con militaresco incesso nella
storia pronunziando quel suo celebre discorso
il5 giugno de1194 7. Ma prima di lui, il12 marzo,
aveva parlato Truman, per convincere gli

I
americani della necessità di intervenire « contro
i movimenti aggressivi che cercano di imporre
i loro regimi totalitari. .. a mezzo di aggres~
sioni dirette o indirette», ciò che, in buon
latino, significa sia con azioni esterne che con
atti insorgenti dall'interno; tutte cose che mi~
mI,no « le fondamenta della pace e di conse~
guenza la sicurezza degli Stati Uniti ». Per
intanto, con quel messaggio, Truman annun~
ziava agli americaIll e al mondo l'intervento
militare (qualificato sempre nella intitolazione
della legge come « assistenza ») a sostegno
del fascismo greco agonizzante e della timo~
rata democrazia turca, parlando aperto in
questo storico documento di coercizione e inti~
midazioni usate in Polonia, in Romania e Bul~
garia, nonchè in altre parti del mondo. 12 marzo
1947 !

Vedete, non è poi sostenere una tesi così
peregrina dire, come noi diciamo, che la rot~
tura in Europa, attraverso l'intervento smac~
cato delle armi americane (limitato, per sem~
plici ragioni di prudenza, alla Grecia e alla
Turchia e non già perchè non si vedesse ragione
di estenderlo ai Paesi dell'est europeo) era
già in atto quando fu lanciato il piano Marshall.
L'Europa era stata già in precedenza divisa,
per volontà ed iniziativa dell'America, con la
presa di posizione che risale al messaggio di
Truman.

Giusto a due anni e pochi giorni di distanza,.
arriva con gran rumore di ferri n Patto Atlan~
tico. È la colombella che esce fuori dal bozzolo
irsuto del patto di Bruxelles. E vedete se
anche a questo riguardo possa mai distingl1El'si
tra un fatto europeo e l'assistenza americana. È
infatti in una dichiarazione ufficiale del Dipar~
timento di Stato del14 gennaio, che leggiamo
essere precisamente questo patto a cinque « il
punto logico di inizio » della nuova alleam;a
nord~atlantica, giacchè « la posizione geografica
delle Nazioni firmatarie del patto di Bruxelles
porta i loro. interessi strategici e di sicurezza
a coincidere con quelli degli Stati Uniti e del
Canada ». Le conversazioni per far luogo ad
una estensione del patto di Bruxelles agli
Stati Uniti e al Canada risalgono, come a tutti
è noto. al1'ottobre.
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Senato della Repubblicrt

DIsr;USSIONI

Questa è la genesi di fatto del Patto Atlan~
tico. E dal canto nostro ci pare sufficiente
riferir ci ad essa per cogliere, sotto un duplice
aspetto, la natura aggressiva di questa aJ.
leanza; aggressiva nei confronti dei Paesi socia
listi sul piano internazionale, aggressiva nei
confronti di tutte le forze in lotta contro il
capitali~mo, sul piano interno.

Ebbene, vediamo ora quale sia il posto che
l'Italia prende nell'alleanza, quali le garanzie
che essa ottiene e quali i compiti che essa
si assume. Accennerò brevissimamente alla
questione tanto . dibattuta del non~automa~
tismo. Essa si presenta oggi a noi con una
certa chiarezza, alla luce delle interpretazioni
àutorevoli che ha avuto. La prima è quella
del senatore Connal;" Presidente della Com~
missione degli esteri al Oongresso, il quale
dopo l'approvazione del testo definitivo del
patto da parte della Oommissione medesima,
avvenuta il giorno 14, si è subito precipitato
a far pubbliche dichiarazioni, per dire che
dovevano cadere le preoccupàzioni nutrite dalla
opinione pubblica american,a circa un qualsiasi
obbligo. per gli Stati Uniti di intervenire, a
normR, del trattato, in caso di aggressione
patita da uno dei firmatari. Nessun impegno,
è stato precisato, assumono gli Stati Uniti di
intervenire con forze militari in Europa' in
caso di conflittò: preoccupazione questa tuttora
molto viva nei più larghi strati della pop()la~
zione americana, che permane in fondo nella
vecchia disposizione e mentalità isolazionista.

L'altra è quella fornita da Acheson stesso,
che ha parlato di patto ({elastico I>.Bellissime
cose dunque le prospettive di un. possibile
sganciamento, ma la situazione di fatto è
un'altra, è che saranno in definitiva esclusi~
vamente il Governo americano ed il Oongresso
a deciderne, non solo per quel che concerne
gli Stati Uniti, ma anche per quel che riguarda
gli altri firmatari. È accertato nell'interpreta~
zjone ufficiale (e non ci sarebbe bisogno di
questa delucidazione; basta leggere il Trattato
con qualche attenzione) che il Patto non accorda
alcuna garanzia di integrità territoriale ai
Paesi aderenti. Esso non garantisce menoma~ .

mente le frontiere degli Stati. firmatari e se
10 è sentito dire a chiare note il Portogallo,
quando di questo ha voluto fare questione.

D'aJtra parte è un ruolo del tutto speciale,
che fin d'adesso è asse~nato all'Italia da parte

dei Paesi promotori del Patto. È noto infatti
a tutti che l'accanita resistenza opposta dalla
Gran Bretagna alla richiesta formale nostra,
prima di essere considerati Stato negoziatore,
poi comunque di aderire, ha potuto essere
vinta soltanto in base alle ragioni di carattere
strategico addotte dalla Francia (in questo
sostenuta dagli Stati Uniti), riguardanti la
necessità di godere una copertura delle sue
frontiere, impegnan:o i combattimenti nena
Valle Padap.a; core chA sono state già i1lurtra~
'te dal renatore Bencivenga. A me servono
que'ti richiami [oltanto per p'ecisare (he la
partecipazione dell'Ita'ia a' Patto è ftataprera
in considerazione ed al' a fine dfcisa dagli
Stati promotori, avendo in vida proprio ed
e,~c]usivamente il ca'o di guerra; che pEr il re~
sto l'adesione dell'Italia non avrebbe potuto
offrire interesse alcuno per essi. Dal che si può
dedurre che non è una protezione, che non è
una assistenza che si accorda al nostro Paese
per il caso di aggressione, ma che quel che esso
ottiene è .semplicemente di immolarsi, ne-lla
eventualità di un conflitto, agli interessi più
diretti della Francia, oltre che .., ai valori
perenni della civiltà occidentale. Tutto ciò
significa' che il Patto Atlantico non soltanto
nella sua portata generale, ma ancor più nella
sua portata specifica è, per quel che riguarda
l'Italia, veramente un patto di guerra.

Presidenza del Vioe Presidente ALDISIO

MORANDI. Certo, nessuno di noi è in grado
di predire se domani sarà guerra o pace, perchè
a determinare questo domani molti altri fattmi
concorreranno che non siano la volontà, le in"
tenzioni, gli interessi dei Paesi firmatari; con~
correrà anche la 'volontà delle masse popolari,
la decisione che noi metteremo nel difendere
la pace. Malauguratamente per sostenere l'affer~
mazione che trattasi, e in modo particolare
per noi, di un patto di guerra, non si richiede
che proiettiamo nell'avvenire questo evento,
scrutando nel domani. Tale affermazione ha
validità assoluta nel presente.

Comideriamo i risultati che l'alleanza deter~
mina in oggi, astraendo, per stare nel certo,
da quel che potrà accadere domani.

Si può subito osservare che le conseguenze
derivantine .non incidono nella stessa misura



Atti Parlamentari ~ 6317 ~ Senato della Repubblica

24 MARZO 19491948~49 ~ CLXXVn SEDUTA DISCUSSIONI

ed allo stesso modo sui Paesi firmatari. Per
alcuni di essi, come l'Inghilterra, per non
parlare naturalmente dell'America, l'entrata in
vigore del Patto non causerà un subitaneo
aggravamento dei rapporti politici interni;
questo però, voi 10sapete, signori del Governo;
non sarà certamente il caso nostro. Per alcuni
di questi Paesi il Patto Atlantico non avrà
che effetti ritardati sull'economia e potrà anche
servire come quel rimedio cui si ricorre per
lenire o per protrarre gli effetti di una depres~
sione economica; ma neppure questo, come
dirò, è il caso dell'Italia. Il caso nostro scia~
guratamente, proprio come è avvenuto fj av.
viene per l'E. R. P., è quello di un Paese che
fatalmente subirà solo i contraccolpi negativi
e tutti i contraccolpi negativi, senza potere
tri,rre vantaggi di sorta, neppure di carattere
transitorio.

Intendo di soffermarmi prima sulle conse~
gllenze cui la nostra adesione al Patto porta
nell'ordine economico.

Il Patto Atlantico è la morsa che si stringe
sull'economia continentale (continentale, desi ~

dero precisare, più che non occidentale), una
morsa che stritolerà per primi i sistemi che
possono prestare minore resistenza, e prima
di tutto le nostre strutture, le più deboli, le
più arretrate. Esso significa la proclamazione
dello stato di emergenza economica sul con~
tinente. Questo avviene dopo il fallimento
delle manovre svolte sul piano economico per
l'agg-iramento dei Paesi dell'Est, e l'isolamento
dell'U. R. S. S., la mèta costantemente perse~
gllita dal capitalismo mondiale. L,e illusioni
sono durate a lungo, fino a ,non molto tempo
fa si è sperato di poter ancora dislocare la
Polonia e la Oecoslovacchia. Queste illusioni,
che avevano trovato particolare alimento negli
eventi di Jugoslavia, sono oggi però definiti~
vamente cadute.

Mutamep-ti importanti sono intervenuti nel~
l'economia occidentale da quando è entrato
in applicazione l'E. R.P. L,'Inghilterra,per
quanto spremuta delle sue riserve auree, grazie
ad una maggiore robustezza economica, gra~
zie al fatto di disporre di una sua area di
rifornimento e di sbocchi, grazie, bisogna rico~
noscerlo, all'aver conservato una dura disci~
plina, dei consumi e degli investimenti, ma
soprattutto grazie al fatto di aver goduto di

più cospicui aiuti dall'America, e di essere j

suoi circoli dirigenti strettamente impaTEntati
con quelli americani, è riuscita a riguadagnare
un certo equilibrio, per 10 meno in prospettiva.
Non si può dire quanto esso possa essere solido.
Ma sta di fatto che l'Inghilterra è il solo Paese
che afferma di non avere interesse agli aiuti
americani dopo il 1952, che anzi si oppone a
un prolungamento del sistema a favore dei
Paesi del continente. Il marasma invece è
andato crescendo in Francia ed in Italia.

La Gran Bretagna è cf'nsiderata eggi dalla
America come il solo valido punto di appoggio
per la sua dominazione economica in Eurepa.
Ed è così che, abbandonata la formula della
cooperazione, si è pensaf o di far perno sulla
alleanza dei cinque, che è fondata soprattutto
su una comunità di interessi coloniali, reI'
per derivarne questo Patto, ceme strumento
di dominio degli Stati Uniti sull'Furepa e di
conservazione imperiale per l'InghHterra.

Ora, considerate la coincidenza signifca,ti-r3,.
L'idea del Patto, quando è stata lanciata?
L'idea del Patto è stata lanciata ufficialrnmte
dal Dipartimento di Stato a metà gennaio,
immediatamente dopo cioè il fallimento del~

1'0. E. C. E. Voi ricordate che 1'0. E. C. E. a
fine dicembre dello scorso anno si trovò nella
riconosciuta impossibilità di coordjnare jn un
solo piano d'insieme a lunga scadenza i piani
presentati dai diversi Paesi aderenti all'E.R.P.
L'O. E. C. E. era costretta, in un malinconico
rapporto fatto all'E. C. A., a constatare la
inconciliabilità degli interessi che venivano a
conflitto in Europa e la perm~nenza, nelle
previsioni per il 1952, di un gravissimo deficit
nella bilancia dei pagamenti dei Paesi conti~
nentali. Conoscete anche la risposta che l'Ame~
rica ha riservato a questa dichiarazione di
fallimento, ;isposta dura, per i Paesi, come
la Francia e l'Italia, che chiedevano una mag~
giorazione e la protrazione degli aiuti a;mni ~

cani. Essa è stata un severo richiamo alla
realtà e l'ammonimento a decurtare le impor~
tazioni, riducendo, come di necessità ne sa~
l'ebbe seguito, anche il loro tenore di vita.
L'O. E. C. E. dalla fine dello scorso anno è da
considerare un organismo completamente esau~
torato. Il Consiglio europeo viene praticamente
a sostituirvisi, il che yuol dire che si trasie.
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risce dal piano economico al piano politico~
militare la così detta cooperazione europea.

Io ho trovato il miglior commento all'arti~
colo 2 del Patto Atlantico, ~ quello che parla
di promuovere condizioni di stabilità e di
benessere ~ in una iniziativa di questi giorni,
della Oommissione degli esteri al Oongresso
in merito al trasferimento di capitali americani
in Europa. Il capitale privato americano, come
è noto, è stato in questi anni estremamente
renitente ad affluire sul continente. E questo
degli al1ettamenti da offrir gli e dene garanzie
da dar gli, ha costituito sempre uno dei pro~
blemi più difficili nel quadro del piano Marshal1.
Attualmente la legge americana assicura già
la conV'ersione in dol1ari dei pro V'enti che deri~
vano da investimenti o da vendite in territorio
europeo.

Ohe cosa si propone ora? Mediante un
emendamento alla legge si vuole addirittura'
garantire ai capitalisti americani l'indenilizzo
{<per sequestri ufficiali, confische e distruzioni
per causa di Governi )ì, nonchè {<per distru~
zioni dovute a rivolte, rivoluzioni e guerre I).
Ecco, onorevoli colleghi, la destinazione del~
l'articolo 2. Qualche volta può anche essere
utile l'analisi dell'economista ad integrare
quella del giurista nell'esame della formula~
zione del testo di un Patto!

Intanto non si .vede certo che benefici siano
all'orizzonte per la nostra economia.

Smo state riportate da tutta la nostra
stampa economica, rtei giorni scorsi, delle
dichiarazioni del signor Hoffmann e noi vor~
remmo sapere quale significato, per quel che
ci riguarda, .attribuisce il Governo al prean~
nunzio che egli fa di {<provvedimenti drastici
e talV'olta penosi» che si impongono per i
Paesi occidentali; quali saranno, almeno per
quel che ci concerne, {<le dure decisioni che i
Governi europei dovranno adottare nei pros~
simi mesi >ì.Le condizioni di vita del popolo
italiano, percosso già da tante sventure, sono
tali, da essere dovere vostro di dirgli chiaro,
per lo meno, ciò che esso deve attendersi!

Intanto, sempre parlando dell'Italia, mi con~'
ceda, onorevole Presidente del Oonsiglio, di
dire, senza menomàmente volerIe mancare di
rispetto,. che io ritengo essere il signor Zeller-
bach molto meglio informato di lei sullo stato
reale della nostra economia. Oome credo che

il signor Zellerbach consideri non aveTe alcun
interesse la {<ricostruzione» in Italia, tanto
meno oggi nel quadro di una economia di
guerra dell'occidente: lo ha anche fatto del
resto chiaramente intendere. Noi vediamo pie~
gare la colonna vertebrale del nostro sistema
industriale, ma non pare che il signor ZeJler~
bach si prenda alcuna preoccupazione di que~
sto e abbia la menoma ~jntenzicne di rad~
drizza.rla.

Altro che addurci, come avete fatto, onore~
vole Presidente del Consiglio, il calcolo ela-
borato del reddito nazionale! Siamo in pre-
senza oggi di un crollo delle strutture reggenti
la nostra industria. Fatevi meglio informare
della crisi devastatrice che colpisce in questi
mesi i centri maggiori della nostra produzione
industriale!

E quando arriverete a concordare con il
signor Zellerbach quei famosi piani della side~
rurgia di cui ogni tanto si sente parlare, come
si sente parlare parimenti, di ve ti da parte
americana? Per intanto noi constatiamo che
si licenziano in massa le. maestranze. E che
cosa si va cianciando, che questi operai tro-
veranno occupaziorte in uno sviluppo maggiore
denametalmeccanica, come se la metalmec-
canica non fosse oggi in piena smobilitazione,
in piena demolizione?

Noi stiamo scoprendo un triste giuoco, com~
binato ira Governo e Confindustria. Questa
non si sente di prender di petto la resistenza
delle organizzazioni sindacali, non 'desidera
soprattutto di mettere allo sbaraglio le aziende
private; ed allora ottiene, che sia impiegata
come catapulta l'I. R. I. Non è per niente
che nelle aziende I. R. L si licorre alle misure
già ricordate da alcuni miei colleghi, e che
proprio dalla direzione dell 'I. R. 1. partono
le istruzioni di rifiutar si formalmente a tratta~
tive qualsivoglia con le organizzazioni sinda~
cali, per quel che concerne l'eliminazione della
mano d'opera così detta esuberante.

Voi, onorevoli Presidente del Consiglio e
Ministro degli esteri,. siete venuti a vantarci
l'incremento degli scambi commerciali con
l'estero. Ma fatevi spiegare dal Governatore
della Banca d'Italia come siano state finan~
ziate le nostre esportazioni. E vi dirà come,
per l'aèquisto del 50 per cento di valuta che
~j mette a disposizione dei nostri esportatori,
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e per fronteggiare lo scoperto dei clearings,
il Tesoro' si sia esposto per 200 miliardi. . .

MERZAGORA, Ministro del commercio con
l'estero. Se credi che sia scoperto con i dollari
e l'oro di riserva. . .

MORANDI. Mi lasci dire, stavo appunto
soggiun.gendo che si deve tener conto delle
riserve che possono essersi costituite in dol~
lari e oro; tuttavia lo scoperto, a detta di
esperti autorevoli che siedono anche in questa
Oamera, potrà forse ridursi di 30 o 40 miliardi
e saremmo quindi sempre sui 160~170 miliardi.

MERZAGORA, ,Zlfinistrodel co'frÌJlmerciocon
l'estero. È un'affermazione sbagliata.

MORANDI. Vi guardate però dal fornirci
migliori informazion.i. Del resto io non faccio
ora questione di misura. Ma, onorevole Min.i~
stro, non vorrà certo negare l'intervento del
Tesoro per assicurare il finanziamento delle
nostre esportazioni e la' misura massiccia di
esso. Ora vedrete quale impulso i nostri
scambi con l'Est avranno dalla firma di que~
sto Trattato, quando non c'è un accordo
contratto con questi Paesi che fun.zioni!

Ma sapessimo almeno difenderei come gli
altri Paesi, onorevole Min.istro Merzagora (non
sappiamoperchè dimissionl1rio !) dai guai che
l'E. R. P. procura in sè, obbiettivamente, in
ragione del suo stesso meccanismo, e qui non
c'entra il giudizio che ne diamo in sede poli~
tica. Invece noi, con una burocrazia che si
permette di far della politica piuttosto che
occuparsi di amministrare, ei arrendiamo supin.i
sempre ai veti americani che fioccano, e che
ostacolano per principio i nostri scambi con
i Paesi orientali, i soli, del resto, che avrebbero
potuto assicurare un. fondamento alla ricon~
versione delle nostre industrie. L'ÀD.saldo, ad
esempio, ha riconvertito un. intero stabilimento
per la costruzione di trivellatori, poichè sapeva
che questi erano dei prodotti estremamente
ricercati sui mercati dell' Europa orientale.
EEsi servono per estrarre petrolio dalle' viscere
della terra, ma si è detto che con il petro)io
si fanno camminare le macchine, che delle
macchine ci si serve per la guerra, per cui
i trivellatori sono stati classificati come for~
niture di guerra e perciò l'Ansaldo; che non
può più una seconda volta ricbnvertire uno
stabilimento, alla fine lo dovrà chiudere. Il

vostro Ministro dell'industria, che mette tanto
zelo a questo riguardo nell'anticipare i desi~
deri degli americani, dovrebbe prender lezione
da quel che fanno l'Inghilterra, la Svezia, la
Svizzera.

È stato già accen.n.ato alle speranze espresse
dalla nostra stampa economica che tocchino
buone commesse di guerra ai nostri industriali.
Mi piacerebbe sentire a questo riguardo il
parere di qualche collega che viene dall'indu~
stria pesante. Per conto mio dubito che questa
volta gli avvoltoi saran.n.o satollati e che il
miliardo di doUari assegnato all'Europa arrivi
anche in Italia, e non venga spartito piuttosto
tra i cinque firmatari del Patto di Bruxelles ~

alleanza che resta, secondo il modo di dire
della stampa anglo~americana, come un. circolo
intimo ~ nell'orbita del Patto Atlantico, quasi
un circolo ristretto di amici, cioè di quelli
che si fanno gli affari per conto loro. Abbiamo
le dichiarazioni del Dipartimento diStato:
l'America forn.irà ai Paesi industrialmente arre~
trati le armi. Del resto è da ritenere che la
nostra industria, allo stato attuale, sia anche
incapace di produrre armamenti moderni. Alla
fine si accorderan.n.o certamente al Ministro
della difesa nuovi fondi. Naturalmente saran.n.o
anche quelli denari che circoleranno, ma con
quale risultato"[ Oon quello di causare più
gravi decurtazioni e restrizioni che çolpiranno
la popolazione civile.

Le nostre prospettive, concludendo, sono
di una disoccupazione crescente, di un abbas"
samento inevitabile del livello di vita della'
nostra popolazione.

Passiamo ora ad esaminare i risultati che
conseguono alla firma dell 'alleanza sul piano
politico.

Ricorriamo ad un interprete certamente
autorizzato, è sempre il Presidente Truman
che ci mettei:1 sale. Nel suo discorso del 20 gen~
naio di quest'an.n.o, prean.n.unziando l'alleanza
atlantica, egli asseriva che gli Stati Uniti « si
trovano di fronte all'opposizione di un regime
che si propone scopi del tutto opposti». E
contrapponendo, con plateale linguaggio, demo~
crazia a comun.ismo, facendocÌ ingerire la demo~
crazia americana, come il prototipo della
democrazia, egli agitava il Patto contro (sono
le parole sue) «le azioni che scaturiscono dalla
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applicazione della dottrina comunista », le
quali costituiscono in se stesse «una minaccia
agli sforzi deUè Nazioni libere». ,Ecco in che
(3osa consiste la minaccia alle libere istituzioni,
articolo 2,la mÌIlaccia alla indipendenza poli~
tica, articolo 4 del Trattato! Ill. realtà il Patto
Atlantico è la codificazione dell'intervento
militare degli Stati Uniti in Europa per la
imposizione della egemonia anglo~americana
sul mondo capitalistico e la lotta contro il
comunismo.

Truman ci aveva già spiegato una volta ~.

e lo ho ricordato parlando del me3saggio di
due ,anni fa ~ che cosa egli intende per aggres-
sioni. Le aggressioni sono per lui dirette e
ÌIldirette.

È aggressione, onore V'oli colleghi, la lotta
dei partigiani in Grecia, la costituzione di un
governo democratico nei territori liberati.

Lo ha ribadito Acheson, nel suo commento
al testo del Patto. È aggressione l'instaura~
zione delle democrazie povolari nei Paesi orien ~

tali e le riforme c;J.e essi hanno attuate, cose
che il vostro Ministro degli esteri allegramente
definisce dei colpi di mano.

E sarebbe stata ~ non c'è dubbio ~ aggres~
sione la resistenza italiana e la nostra lotta di
liberazione. Non è per niente che fin d'allora
noi vedemmo gli Anglo~Americani ingegnarsi
in tutti i modi per stroncare le forze e lo spirito
della resistenza. È non è per niente che voi
siete oggi divenuti tanto zelanti nella perse~
cuzione dei partigiani.

Apprendiamo dUEque che l'aggressione può
essere consumata anche verso se stessi. In
Polonia per esempio, come negli altri Paesi
dell'Est, si deve ritenere che qualcuno 'sia
stato aggredito, evidentemente sono baroni
spossessati delle loro terre, i grandi capitalisti
le cui banche e le cui industrie sono state
nazionalizzate. E si deve ritenere che ci sia
anche un aggressore da colpire: le masse lavo~
ratrici!

È perfettamente chiaro dunque, quale sicu~
rezza si vuole salvaguardare col Patto Atlan~
tico; da quali aggressioni ci si vuole difendere,
a protezione di chi è stretta questa alleanza
e contro chi è diretta.

Almeno, signori del Governo, teneste anche
voi lò stesso franco linguaggio che usano i
vostri padrùni !' Non vi si è detto forse con

cinica e sprezzante espressione in quel docu~
mento ufficiale del Dipartimento di Stato che
già più volte ho menzionato: il Patto Atlan~
tico sarà il solo antidoto soddisfacente alla
paura della borghesia di Europa ~

E le rÌ'velazioni di Pearson, le esemplifica~
zioni interpretative di Acheson, di Schuman,
di Moch, risultano superflue a questo punto.
Signori del Governo, noi vi chiamiamo a ri~
spondere davanti al popolo di questo atto
sciagurato con il quale fin da oggi trascÌIlate
il Paese nella guerra civile. Vi rendete conto
che voi mettete nelle mani dello straniero la
vita della Nazione ~ Poichè non sarete nep~
pure più voi a disporre di ciò che vantate
esservi stato consegnato in base all'investitura
delle elezioni ! No ! N on è questa la consegna
che avete avuto, neppure da quella parte
degli elettori che vi ha dato in piena convin~
zione il suo voto, per non parlare di coloro che
avete raggirato.

Abbiamo per, sventura nostra conosciuto
già in che consista e dove finisca la organizza~
zione della sicurezza dei possidenti. Venti
anni fa gli stessi che si sono fatti patroni oggi
dell'alJeanza atlantica si muovevano contro
l'Unione sovietica. Ma, fallite miserevolmente
le avventurose spedizioni militari, si è pas~
sati ad organizzare in forma stabile la difesa
dell'Occidente (della' civiltà, della proprietà
della religione, della società e così via) contro
il comunismo. Avemmo così la fioritura dei
regimi fascisti, i quali sorgevano e si mante~
nevano con il favore e l'appoggio di quella
Inghilterra, in primo luogo, e di quella Ame~
rica che ad un certo' punto dovevano scendere
in guerra contro il fascismo;

A quell'epoca tuttavia la lotta per la supre~
mazia tra lè Potenze imperialiste potèva avere
ancora nel proprio ambito la espressione viru~
lenta dell'urto delle armi. E così venimmo al
grande conflitto. Ma in questo conflitto è pur
vero che una sola Potenza condusse veramente
e fino in fondo la lotta contro il fascismo, per~
seguendo ne la distruzione.

L.e esaltazioni nazionalistiche, i sogni di
espansione imperiale, le divinizzazioni df:'lla
razza, sono finite per sempre pèr l'Europa,
per Paesi ai quali è venuto a mancare addirit~
tura il fondathento materiale di una autono-
mia e di una indipendenza. Tutto ciò è spro~
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fondato nel baratro aperto dalla guerra. Ma
resta sempre la ragione nuda e cruda che ha
portato all'instaurazione dei regimi fascisti e
nazisti in Europa: ossia l'impiego della vio~

, lenza a protezione del capitalismo e la eccita~

zione alla guerra di classe.
Voi che vi scandalizzate tanto quando noi

parliamo di lotta di classe, voi rappresentanti
della borghesia siete capaci di altro, di guerre
concepite nell'interesse e a fini di classe. Ed
è questa proprio l'investitura che la Demo"cra~
zia cristiana ha ricevuto dagli Stati Uniti,
investitura che è divenuta definitiva dopo
falliti i tentativi di suscitare nel nostro Paese
la terza forza, cioè un Partito socialista in
funzione antisovietica ed anticomunista. Il
compito di salvaguardare le fortune della nostra
borghesia e di montar la guardia in Italia al
capitalismo mondiale, non si discute più, spetta
a voi onorevoli colleghi della Democrazia cri~
stiana.

Abbiamo visto l'onorevole Presidente del
Oonsiglio reagire, davanti alla Oamera, alla
accusa che gli fu mossa dall'onorevole Nenni,
di paura. Non vi si 'accusa, onorevole Presi~
dente del Oonsiglio, di pavidità, di paura
vostra personale, noi parliamo della p~ura dei
ceti possidenti che rappresentate. (Oommenti.
Interruzioni). Dico che non si tratta di pavi~
dità, perchè voi, onorevole Presidente del Oon ~

siglio, ed alcuni dei vostri Ministri, avete vera~
mente del coraggio a imboccare questa strada,

,

avendo conosciuto per esperienza vostra di
antifascisti l'avversione indomabile delle masse
lavoratrici al fascismo, che voi vi accingete
in nuove forme a riprodurre! Avete del corag~
gio, perchè dovete sapere che dura sarà la
vostra carriera; dovete sapere che noi non
desisteremo mai! (Appla1lsi dalla sinistra).

Voee dalla destra. Neanche noi! (Oommenti
dalla sinistra, invettive).
MORANDI.Oon tutta sincerità, onorevole

Presidente del Oonsiglio, è con grande trj~
stezza che entro a parlare di queste cose e mi
trovo indotto ad usare siffatte espressioni. Oon~
sidero un destino beffardo il vostro: voi, in
fondo, non avete compreso allora la sostanza
del fascismo, che cosa 10 muovesse, che cosa
esprimesse, che cosa contenesse in sè, in quanto
organizzazione di interessi di classe. Voi, ono~
revole Ministro degli esteri, nei vostri libri,

lo avete sempre rappresentato come un feno~
meno di aberrazione individuale. Ma lo com~
prendete ora, che siete ridotti a ricalcarne le
orme li(La reazione capitalistica che si sviluppa
su pian~ mondiale vi ha preso nelle sue spi~
re e vi obbliga ad essere difensori e assolutori
già oggi dei più gravi misfatti fascisti e per~
secutori delle tradizioni e dello spirito della
Resistenza. (Interr1lzioni).

Debbo dire delle cose dure, onorevoli col~
leghi.

Voi vi accollate una responsabilità schiac~
ciante, più grande assai di quella che non si
assumano i vostri soci, poichè è ben vero
che voi avete una consapevolezza ed una
esperienza che essi non hanno, e voi sapete
di fare strazio, già oggi, della Nazione!

SOOOOIMARRO. Avete già versato il san~
gue; avete cominciato!

SAOOO. Lo avete provocato voi! (Interr1l~
zioni, proteste dalla sinistra).

MORANDI. Non cercate scappatoie, signori
del Governo, giocando con parole che hanno
un così grave significato: ]e paro:e paee e
guerra.

Dite esplicitamente anche voi, come lo fanno
i patroni di questa alleanza, dite cosa è questo
Patto, nella esecuzioIle che deve avere già
prima che si imbracci~o ]earmi, ditelo che
è lega che si stringe per la persecuzione del
comuIlismo !

MENGRI. No, per la libertà! (Vivissimi
commenti ed interr1tzioni dalla sinistra).

MORANDI. Ripeto, lega che si stringe per
la persecuzioIle del comunismo. Comunismo!
E quaIlto è lata per voi e per i vostri maIldaIlti
tale dizione! CompreIlde tutte le forze che
lottano nel Paese per qualche cosa di progres~
sivo, che lottano contro la reazione padronale
e l'oscuraIltismo clericale. (Oommenti dalla
destra).

Voi sapete belle ciò che può sigIlificare que~
sto per UIla NazioIle dove il comunismo e un
socialismo che non ha tradito. . . (vivissimi e
p1'olnngati applansi dalla sinistra) ... e che
non tradirà, dove il Partito comunista e il
Partito socialista italiano organizzano milioni
di iscritti e sono seguiti da altri milioni e mi~
lioni di lavoratori!

VuoI dire la guerra civile. (Interr1lzioni).
È inutile protestare, vuoI dire guerra civile,
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per questa semplice ma chiara ragione, che I

vi si deve fissare in testa: che la via per instau~
rare una nuova dittatura di classe in Italia
vi sarà sbarrata, questa volta, da forze che
sono bene addestrate a tale cimento! (Vivis~
simi appla1tsi dalla si'Ydstra). Attorno a queste
forze faranno massa le nostre donne. . . (vivi
appla1tsi dalla sinistra) . . . e tutti gli uomini
che con sdegno respingono il soldo del merce~
nario.

Assumete allora la parte che questo Patto
infame vi assegna, noi assumiamo la nostra,
fieri di essere con i proletari, campioni dei di~
sere dati contro la coalizione dei possidenti, fieri
di essere guida agli uomini liberi, che aspirano
ad una vita pacifica di lavoro, a un domani
di civile progresso per i propri figli, e che vi
chiamano servi e distruttori della Nazione!
(Vivissimi appla1tsi dalla sinistra, molte con~
grat1llazioni).

.

PHESIDEN11E. È iscritto a parlar<~ il Re~
nator.ò Mellin Umberto. Ne ha facoltà.

MERLIN UMBERTO. Onorevoli senatori,
vorrei poter esprimere, per quanto l'ora sia
molto tarda, delle parole di serenità e di pace.
Vi prego di ascoltarmi cou quello stesso ri~
spetto con il quale noi abbiamo testè ascoltato
il discorso dell 'onorevole Morandi. Egli ha
espresso un punto di vista antÌtetico al mio,
ma queElto non vuoI dire che non ci si possa
reciprocamente rispettare. Anzi, ad apertura
di quello che dirò, amo ricordare parole che
sono state prouuucÌate nell'altro ramo del
Parlamento.

Un deputato socialista, l'dnorevole Gastone
Costa, mio ottimo amico e deputato anche
della mia stessa proviucia di Rovigo, in una
dichiarazioue di voto, cou voce che male na~
scoudeva l'intema commozione del suo animo,
pur votando contro l'ordine del giomo Spataro
e negando la fiducia al Governo ed essendo
quindi perfettamente solidale con voi, disse
che egli ammetteva la piena buona fede della
maggioranza e della minorauza nel decidere
della gravissima questione che oggi è sottoposta
al nostro esame.

Io, in questi giomi avendo mi il Gruppo
affidato l'onore di pàrlare, ho ripetutamente
pensato a quelle parole e mi sono domandato
quanta strada faremmo nel nostro Paese verso
quello che io per primo desidero, una disten~

sion.e degli animi, se si ammettesse recipro~
camente alla base di ogni nostra polemica e
di ogni nostra discussione una onesta volontà
di servire il Paese e naturalmente anche di
conservare al nostro popolo il dono inestima-
bile della pace. Ciò è superfluo che lo dichiari,
ma poichè le discussioni tecniche, l'intervento
di uomini d'arme, possono per avventura aver
fatto dimenticare quello che è il nostro più
vivo pensiero, io riaffermo qui che tutti voi
sarete e siete certamente contrari alla guerra,
ma nessuno vi è più contrario di un cristiano,
come mi onoro di essere io. (Vivi appla1lsi
dal centrQ e da destra). La guerra è strage e
rovina, rovina materiale e soprattutto morale,
perdita di vite umane, distruzione della fami~
glia. Ohi ha visto due guerre, una combattuta
proprio nella mia terra veneta, la seconda
risalita dalla Sicilia come un rullo compres-
sore al Po, questo uomo sente non solo di
essere contrario alla guerra, ma di avere addi-
rittura orrore per la guerra, tanto più, siguori,
che se la seconda guerra mondiale pareggiò
e superò anzi la prima, perchè ebbe il triste
privilegio di vedere aumentati i mezzi di distru~
zione, è semplicemente spaventoso pensare
alla tefI'za guerra mondiale dominata dalla
bomba atomica, invenzione che il genio umano

. ha creato per distruggere i popoli e la loro
civiltà. Io ricordo anCOra che quando era già
cessata la guerra in Europa ed arrivò per
radio la notizia che una sola o due bombe
avevano raso al suolo intere città del Giap~
pone, ed avevano ucciso d'un sol colpo 300 mila
creature, tutti gli uomini di buona volontà
sentirono una stretta al CUOre.

Unico conforto ~ ed era solo egoismo ~ po"
teva essere quello che la scoperta di questo
terribile ordigno di morte non fosse stata fatta
preventivamente da Hitler, che con le armi
nuove egli andava giorno per giorno cer-
cando di galvanizzare i suoi. Ma, ripeto, era
puro egoismo. Il Giappone piegò ma rimase
nel nostro cuore, profondo, un tale sentimento
di orrore che ancora oggi, quando ci si domall~
dasse qual'è il nostro pensiero su questo argo-
mento, noi risponderemmo: no, la guerra,
mille volte no ! {Interruzioni da sinistra).

Abbiate pazienza; vi abbiamo ascoltato sei
ore, lasciate mi dire cose che potete approvare
anche voi.
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Dovete prendere atto di questo nostro sen~ seguenze, egoismi ed ingiustizie dell'una e
timento che è unanime non solo per noi ma dell'altra parte. Ma siate sereni anche voi,
anche credo, anzi sono sicuro, per tutto il come cerco di esserlo io. Parliamoci guardan~
Senato, ed ammettere almeno la nostra buona dod negli occhi, con la maggiore franchezza.
fede e la volontà di servire il nostro Paese pur Sentir dire da cittadini italiani, prima ancma
attraverso metodi diversi.

I

che il conflitto sia scoppiato, prima ancora
Si tenta di descriverci nel Paese per quello che n~ siano determinate le c~u~e, prima aI~C?~a

che noi non siamo e si approfitta di questa che SIa accertata una qualsIasI responsabIhta,
delicata situazione per tentare una molto prima ancora che un uomo ragionevole possa
comoda speculazione. decidersi, sentir dire che ha ragione uno, ed ha

Nelle nostre campagne ci si descrive per i torto l'altro, sentir dire da questi cittadini
fautori della guerra; la guerra sarebbe pros~ italiani che essi sono pronti ad accogliere i
sima, vicina, dichiarata, già decisa, per cui soldati di una determinata Nazione come libe~
alle porte di qualche deputato di parte nostra ratori, o signori, questo è un atto di servilismo
sono comparsi dei cartelli di questo genere: peggiore che meriterebbe un'altra definizione.
qui abita il tal dei tali che ha voluto la guerra. (Viv'l, appl(t,usi dal cent1'o~destTa, proteste e ru-

Si dovrà per lo meno ammettere, dovrete rnori d(t, sinistr(t,).
darci atto di questo, che noi non seguiamo la È vero che si usa dire e non dire, si usa
via della demagogia, noi seguiamo la via del parlare in un modo non sempre chiaro, ma
nostro dovere; potremo sbagliarci percbè non Thorez in Francia e Togliatti in Italia parlano
siamo infallibili, ma noi crediamo che quando ci sempre di una sola ipotesi, cioè che l'U.R.S.S.
sono due vie non si debba mai scegliere la via venga aggredita.
più comoda per la quale meglio e più facile SOOOOIMARRO. È la sola ipotesi.
riesce la propaganda in mezzo alle masse, ma MERLIN UMBERTO. Ma, egregio collega
la via per la quale si serve con maggiore devo~ Scoecimarro, pur concedendole che sia la sola
zione il nostro Paese. (Appl(t,usi vivissirni). ipotesi, escludere a priori, per oggi e per do~

La discussione fin qui si è svolta ~ meno mani, che eventualmente si possa verificare la

qualche piccolo eccesso che del resto è per~ contraria ipotesi, mi sembra un eccesso. (Corn-
fettamente compatibile con il calore che questo rnenti d(t,lla sinistr(t,).
argomento suscita, ~ in modo sufficientemente Voi muovete da questo presupposto e par~
corretto. Però non sono mancate delle parole late sempre di attacchi alla Russia; ma può
vivaci contro il Governo e contro la maggio- I mai darsi che questa Nazione abbia sempre
ranza che lo sostiene. La frase che è stata ragione, che in tutte le occasioni che voi avete
,maggiormente ripetuta è questa: servi dello denunciato, in tutti i veti che essa ha posto
straniero! Questa offesa noi la respingiamo, all'O. N. U., in qualsiasi circostanza, che an~
è falsa e lo dimostrerò. Ma essa ci brucia ancora dremo successivamente anche ad esaminare
per il suo carattere e per la profondità con cui più da vicino, essa abbia sempre ragione ~
essa entra nell'animo nostro. Prima di rispon~ Nelle cose umane quel che storpia sempre è
dere io ho diritto, per legittima difesa, di l'eccesso, anche l'eccesso nell'amore. E voi
ritorcere questa accusa. dovreste amare meno la Russia ed un po' di

È inutile negare che nel mondo vi siano due più il vostro Paese! (Vivi (t,pplausi dal centro
blocchi, ma almeno si riconosca che la nostra e dall(t, destra. Proteste dalla sinistra).
povera Italia, ridotta in condizioni di debo~ Ma poichè si fa persino l'ipotesi ~ io ho
lezza per colpa del fascismo, tali da non po~ letto tutte le discussioni avvenute al Parla~
tere, almeno in quest'ultimo periodo di tempo, mento francese ed ho letto l'intervista concessa
determinare un avvenimento politico, non ha dall'onorevole Togliatti ad un giornale della
contribuito affatto a questa pericolosa ~ sono sera ~ che i soldati russi inseguano l'aggressore
il primo io a riconoscerlo ~ divisione. Oome sul territorio della nostra Patria, signori, badate'
in tutti i grandi fatti storici, noi siamo tanto al pericolo di questo vostro atteggiamento,
sereni da riconoscere che vi sono colpe e re~ perchè proprio un uomo, della vostra parte,
sponsabilità dirette ed indirette, cause e con- il mio carissimo amico onòrevole Lussu, se
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non sbaglio, ha, Tipetutamente detto quanto
sia difficile definiTe l'aggressore e Paggredito,
sopmttutto quando non si hanno in mano tutti
i documenti e si lascia decideTe questa gravis~ .
sima questione alle fo~le, le quali agiscono
molto spesso pel' istinto più che pel' meditato
mgionamento. Insomma io pongo questi que~
siti: voi sui vostri giol'llali continuate a soste~
neTe questa tesi: contro gli Stati Uniti sempTe,
contro la Russia mai, perchè il primo è il
mondo del capitale e il secondo è il mondo del
lavOTo. Ma allora io vi domando: la Oostitu~
zione che avete firmato anche voi e porta
anche la firma autorevolissima del vostro Ter~
mcini, all'aTticolo 78 dice così: {(Le OameTe
deliberano lo stato di guerra e confeTiscono al
Governo i poteri necessari I>.

PROLI. Dopo che avete fiTmato il Patto
Atlantico!

MERLIN UMBERTO. Le OameTe dunque
devono decidere, non la folla o i Partiti. Ora,
noi premettiamo che int~ndiamo tenere fede
a questa carta statutaria e, in particolaTe,
poichè è l'argomento che giustamente interessa
tutti noi, intendiamo teneT fede all'aTticolo n.
Solennemente 10 dichiaTo a nome di tutti i
miei amici, quantunque sarebbe anche super~
fluo. L'articolo n dice. così: d'Italia ripudia
a guerm come strumento di offesa alla libertà

degli altri popoli e COIIlemezzo di risoluzione
delle controversie internazionali i). Ma se voi
insisteste per non. rispettare la Oostituzione,
allora io vi confermo quello che ho detto
altm 'Volta: che noi siamo e vogliamo essere
degli uomini modesti, ma se la storia si occu ~

perà di noi, vogliamo che si dica che siamo
stati dei galantuomini, e quindi difenderemo
con tutti i mezzi a nostra dispof)izione la Oosti~
tuzione che il popolo italiano si è liberamente
data. (Appla1tsi dal centro e da destra).

Quanto, o signori, alla accusa di essere Sèlvi
dello straniero, io vi cito qualche esempio. La
opposizione fino ad ora si è limitata ad una
sistematica contrarietà a tutti gli atti dei
vari Govel'lli De Gasperi, soprattutto in poli-
tica estera. Anche in altri argomenti, ma soprat~
tutto in politica estera. Ora, viceversa, io vi
posso dimostrare, che Alcide De Gasperi ha
sempre trovato, in perfetto accordo con il suo
Ministro degli esteri, nelle più gravi circostanze,
soluzioni che hanno avuto il loro collaudo,

non dai nostri battimani) che non varrebbero
niente, ma. dalla prova dei fatti. Guardate, per
esempio, quello che è accaduto per il Tratta,to
di pace. Tutti coloro che siedono in questa
Assemblea e che facevano parte ~ come ne
facevo io ~ della Oostituente, ricordano benis~
sima la violenta opposizione, ferma, tenace,
dura, con la (luale tanto Nenni che Togliatti
si opposero a questa ratifica.

Ohe il Trattato di pace sia sommamente
ingiusto è superfluo dirlo: esso contiene delle
clausole durissime. E De Gasperi presentan-
dosi a Parigi il 10 agosto 1946 ebbe la schiet-
tezza di dire, parlando pure per un popolo
vinto, con energia, che questo trattato era
estremamente duro. Eppure De Gasperi ~ il
servo degli americani ~ non badando alle
ingiustizie dei Patti, pur di farci uscire dal
regime arillÌstiziale che costituiva una mino-
razione del nostro Paese, perchè noi non pote-
vamo nemmenp fare un governo se non anda-
vamo a domandare alla Oommissione il placet
per gli uomini che 10 componevano, non esitò
a presentare all'Assemblea il disegno di legge
di ratifica. Le sinistre si opposero, e con quale
argomento 't Ecco quello che io richiamo alla
vostra onesta e deferente attenzione.

Siccome per l'articolo 90 il Trattato di pace
doveva essere ratificato dai grandi, e fra questi
grandi c'eT~ la Russia, e mancava ancora
questa ratifica, così dicevano: è inutile che.
noi ratifichiamo il Trattato perchè può darsi
che la Russia non lo ratifichi. Purtroppo, è
questa la tragedia in cui viviamo, molti si
decidono dopo che la Russia ha deciso, non
prima.

OOLOMBI. L'onorevole Orlando non è un
amico della Russia.

MERLIN UMBERTO. L'onorevole Orlando
è una persona degna del maggior rispetto e
noi che 10 abbiamo a collega non possiamo
mai parlare di lui senza manifestargli questo
sentimento; però questo non vuoI dire che in
quella circostanza egli fosse sulla strada giusta.

De Gasperi tenne duro, l'Assemblea approvò,
venne la legge 2 agosto 1947. Signori, io vi ri~
corda questo particolare che è di una elo-
quenza che non sa trovare l'eguale. Trenta
giorni dopo, il 29 agosto 1941 la Russia ratificò
il Trattato. Ebbene, o signori, noi diciamo: con
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ciò il Presidente del Consiglio ed il suo Governo
difesero l'onore e l'indipendenza del Paese.
Essi come noi ringraziarono gJiAmericani.
Un'~tltra delle cose che io amo notare nel vostro
atteggiamento è questa HJmmirazione profonda
per la Russia e questa completa smemoratezza
:m tutto quello che dobbiamo agli Americani
che ci hanno liberato dal fascismo. (R1tmori da
~;,inistra ).

Voce da sl:nistra. Ci hanno liberato dal fasci~
sma venti anni di lotta continua; voi questo
non lo sapete perchè non c'eravate.

MERLIN UMBERTO. De Gasperi dunque
ringraziò gli americani per quello che hanno
fatto per il nostro Paese, ma contemporanea-
mente permise, attraverso la ratifica, che essi
riprendessero la via del mare e ritorp-assero
nella loro Patria. (Appla1tsi).

Riferendomi al discorso dell'onorevole Ter-
l'acini (dirò che non da ora io sono ammiratore
della sottigliezza del suo ingegno e gliela ho
dichiarato parecchie volte), devo osservare che
ieri, l'onorevole Terracini disse che saremmo
servi dello straniero, perchè l'articolo 4 dello
schema del Patto. Atlantico non garantirebbe
la indipendenza nazionale, ma la stabilità al
potere della Democrazia cristiana e di De Ga-
speri. Egli accennava alle parole «indipen-
denza politica» in luogo di «indipendenza
nazionale ».

Ecco il male, ecco la servitù verso Truman.
Ora, a £arIa apposta, Terracini che è, come
avete visto. un raccoglitore di una diligenza
fantastica perchè ha fatto un lavoro di cesello,
andando a ricercare negli atti dell'O. N. U.
tutti i veti di tutte le Nazioni, questa volta
ha commesso un errore perchè la formula
«( indipendenza politica» non è affatto nuova..

ma trova riscontro nell'articolo 10 del Patto
della Società delle Nazioni del1919.

Ora dal 1919 ad oggi sono passati trenta
anni. A parte che questa formula vep-ne accet~
tata anche dalla Russia nel 1934 quando essa
domandò di entrare nella Lega gip-evrina, a
parte questo, indipendenza politica vuoI dire
la garanzia per quel regime democratico che il
Paese si è liberamente dato.

I Partiti che si avvicendano al potere non
c'entrano: oggi può esserci De Gasperi, domani
Saragat. (Commenti animati da sinistra).

GRISOLIA. Preferiamo De GasperL
MERLIN UMBERTO. posdomani anche

Togliatti. (Comrnenti e interruzioni). ;purchè
però si rispetti la democrazia, poichè la demo~
crazia è un regime nel quale c'è una maggio~
ranza che governa ed una minoranza che cri~
tica, ma una minoranza che possa parlare,
scri vere, organizzarsi senza timore che i suoi
membri (interr1tzioni (lalla sinistra) siano man ~

dati in Siberia o peggio alla forca. (Appla1lsi
dalla destra e dal centro. Proteste dalla sinistra).

Questo del resto è il regime che ci siamo
liberamente dati. Anche qui non voglio farmi
bello della mia modesta opera, ma l'articolo 49
della Costituzione è dovuto proprio a me e
dice così:

« Tutti i c,ittadini hanno diritto di associarsi
liberamente per concorrere cnn metodo demo~
cratico a determinare la politica nazionale ».
(Vive interr1tzioni e commenti da sinistra).

Vi ringrazio se mi lasciate proseguire. Dopo
ìI primo insuccesso, i social~comunisti hanno
contimiato ad impostare la loro battaglia
contro il piano Marshall, eel anche qui per
attaccare il Patto Atlantico si comincia a col-
pire il Piano Marshall, perchè si dice che questo
è l'anello della catena cui' ha fatto seguito
il resto. Ora, vedete, la realtà è dura assai,
ma poich.è la battaglia del18 aprile fu combat~
tuta proprio pro e contro il Piano Marshall,
voi ~ me ne dispiace per voi ~ siete stati bat~
tuti anche su questo secondo punto. Ma del
resto avevamo o non avevamo bisogno degli
aiuti americani ~

SCOCCIMARRO. Non. è quello il problema !

MERLIN UMBERTO. È un altro, lo dirò
dopo. Per noi era questione di vita o di morte,
ma riconoscetelo anche voi che gli Amèricani
hanno permesso alle nostre fabbriche di lavo~
rare, ai nostri operai di avere se non un pane
abbondante, almeno sufficiente per non morire
di fame. (Vivi (tpplansi dal centro e da dest1'a).
Io ho ammirato, per esempio, il discorso del
vostro N egarville, il quale ha insistito col dire:
« Ma in fondo non era contraria neanche la
Russia ad accettare il principio dell 'aiuto
americano, salvo a fissare delJe condizioni che
salvaguardassero la sovran.ità dei singoli Stati
beneficiarÌ». Ora io vi rispondo subito: sta di
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fatto che tutte le Nazioni civili accettarono
e ringraziarono e solo la Russia non accettò.
(Internlzioni e vivi clamori da sinistra). Dice
Terracini: «È un peccato rinunciare ad un
aiuto quando non se ne ha bisogno? ;>. NOj
anzi sarebbe un eccesso volere aver del pane
quando se ne ha in abbondanza in terra pro-
pria. Ma la. Oecoslovacchia aveva accettato e
la Russia si impose ed ott~nne che la Oeco-
slovacchia ritirasse l'adesione. (Vivi applansi
dal centro e da destra).

BERLINGUER. È falso. (Inter'r1lzioni e
comme.nti da tntti i scttorl;). Questo è un di-
scorso da « sciuscià».

PRESIDENTE. Guardi, onorevole èollega,
che di questi commenti è bene che non se ne
facciano !

SOOOOIMARRO. «Sciuscià» è il titolo di
un film.

BERLINGUER. Mi si rimproverano le sim-
patie per la Russia ed egli non fa che un di-
scorso americano.

LEPORE. La libertà di parola, grazie a
Dio, in Italia c'è e ci sarà ancora per molto
tempo !

MERLIN UMBERTO. Non rispondo all'ono-
revole Berlinguer. Io ricordo che noi nel pe-
riodo elettorale abbiamo sempre affermato ~

si è citato Saragat, Piccioni, anche De Gasperi,
e si sono citati altri uomini del Governo ~

che questi aiuti sono stati dati senza clausole
di sorta che offendessero o limitassero la nostra
libertà nazionale, e questo risponde perfetta-
mente a verità.

Ma del resto, volete vedere? Io, anche per
riposare un momento, vi voglio leggere ~ per-

chè è una curiosità storica che ho avuto cura
di andare a ricercare ~ qualche parte dei discorsi
di Pietro Nenni. Ho voluto andare a ricercare
un discorso che egli ha pronunciato all'Arena
di Milano; egli ha detto così: «Pendiamo lette-
ralmente dalla generosità delle Nazioni alleate
ed in primo luogo dall'America)) ~ e qui egli

descriveva in numeri e cifre tutte le necessità
della nostra importazicne, che non occorre
ripetere ~ «ed è soltanto se potremo importare
questi prodotti indispensabili che possiamo
sperare di qui alla prossima primavera di
attrezzare le nostre industrie in modo da
assicurare i tre quarti almeno della produzione
'a,nteguerra. Situazione quindi estremamente

I

grave, estremamente difficile, tale che l'Italia'
non ne ha mai conosciuta una uguale. Siamo,
o compagni, al punto che se un bastimento
carico di grano ritarda di alcuni giorni il suo
arrivo nel porto di Napoli, rischiamo di avere
delle città italiane se:Q.zanemmeno i duecento
grammi di pane quotidiano che rappresentano
l'indispensabile per non morire di fame. Oi
può salvare soltanto il sentimento della soli-
darietà internazionale )).

Allora, come si vede, neanche Pietro Nenni
disdegnava gli aiuti dei capitalisti americani,
anzi li sollecitava. (Rnmm'i e commenti da
sinistra).

Voce da sinistra. Del popolo amerimmo!
(Oommenti).

MERLIN UMBERTO. D'altronde noi faeem-
mo mille volte, negli infiniti discorsi che la
battaglia elettorale ci costrinse a fare e nei. . , .
contraddIttorI cbe avemmo con VOI, una ba-
nale osservazione, ma che era invece un argo-
mento fondamentale: fateci avere identici aiuti
anche dalla Russia e noi saremo lieti di accet.
tarli.

OASTAGNO. La Russia è stata distrutta
dalla guerra, l'America no !

MERLIN UMBERTO. È giusto, se mi lascia
parlare, caro collega, io ho già pronte le parole
che lei desidera. Non è che la Russia non vo-
lesse darci questi aiuti. Io non sono stato mai
così settario da attribuire alla buona popola-
zione russa la mala volontà di non venire
in aiuto al1e nostre necessità. No ! La Russia
ha avuto tali e tanti dolori e tali e tante distru-
zioni da riparare, che essa non poteva aiutarci.
Questa è la verità. Ed allora cosa si doveva
fare in queste condizioni onestamente e since-
ramente ~ Finiamola con queste polemiche!
Se ho voluto cominciare da questi due punti
è perchè io faccio l'avvocato e voglio colpire
i miei avversari nei punti dove sono sicuro
che onestamente essi mi debbono dare ragione.
(Oommenti da sinistra).

Dovete riconoscere che la maggioranza del
Paese fu a favore del Piano Marshall e che voi
siete stati una seconda volta battuti, ma siete
stati battuti ~ lo torno a dire ~ quasi contro
i nostri meriti, per i vostri errori. (Approva-
zioni dal centro destra, .commenti da sinistra).

Oggi siamo ad un'altra tappa: pro o contro il
Patto Atlantico. È esso un Patto di gl~erra
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o un Patto di pace "l Si insiste da parte avversa
a magnificare il desiderio di pace della Russia.
Anche qui io voglio darvi prova della mia se~
renità. Io non solo non nego questo desiderio
di pace, ma 10 riconosco per il primo. Ma non
ho ragione di dubitare che, per esempio, siano
a favore della pace il Belgio, l'Olanda, la Fran~
cia, tutti i paesi che hanno visto il loro terri~
torio invaso per due volte e che non hanno
potuto difendersi in alcun modo. JvIa soprat~
tutto» signori ~ vi prendo coi vostri argo~
menti ~ io credo capziosa la distinzione tra
Stato capitalista e Stato socialista. Io do~
mando: nei Paesi che voi definite capitalisti
non vi è forse una proletariato coi suoi bisoglli,
con le sue aspirazioni, con la sua forza'~ Io
credo, non per mancare di rispetto a] prole~
tariato russo, di dire la verità, quando affermo
che il proletariato belga, quello olandese e quello
inglese hanno una capacità di determinare gli
avvenimenti della loro patria e del mondo su~
periore a quella di altri proletariati. Perchè
questi proletariati non rispondono al vostro
appello ~

Vooi da sinistra. Chi 10 ha detto ~
MERLIN UMBERTO. Forse perchè essi

non sentono la solidarietà' con gli altri popoli ~
Hanno forse dimenticato l'appello di Carlo
Marx ~ No ! Io non faccio loro questa offesa.
Essi sono ~ questo dovreste riconoscerlo ~ i

primi a comprendere, ed è questa la forza per
il nostro ragionamento, che il Patto Atlantico
non è un patto di guerra, ma di pace. (Appla1lsi
dal oentro e dalla destra. Oommenti dalla sini~
stra).

Per giustificare allora questa perversa, sa~
dica volontà di questa perfida, una volta si
diceva perfida A.lbione, adesso bisognerà dire
perfida America, di voler arrivare alla guerra,
si parla di una prossima crisi economica in
America e della guerra come mezzo per risol~
verla. E poi si dice che l'America cercherebbe
attraverso la guerra, di conquistare tutti i
mercati. Sono ragioni queste "l Ma io, vedete,
qualche volta faccio impazzire anche i miei
amici quando, ricordando mi di certi studi
di economia politica, affermo che purtroppo
è l'interesse la molla preminente delle azioni
umane. Ora, questo princìpio, che è valido per .

gli uomini, è tanto più valido per le Nazioni.
L'America non può essere così stolta da non

,
capire che, se anche essa fosse vittoriosa ~ e

correrebbe il rischio anche di perdere, se sono
vere le informazioni che voi, più al corrente
di me, ci date dell'armamento russo ~ non

avrebbe nulla da guadagnare e tutto da per~
dère, anche da una vittoria.

E poi, quali mercati conquisterebbe ~n Eu~
rapa che diventerebbe un cumulo di rovì~
ne ~ è spaventoso solo il supporlo ~ proprio

perchè le nostre città sarebbero bruciate "l
E quale crisi economica sarebbe risolta se si
aggiungessero spese a spese e il COlltribuen~
te americano, già gravatissimo di imposte,
ne fosse addirittura sclùacciato "l E allora
mi si clùederà: se voi ammettete che nessuno
vuole la guerra, contro chi volete difender vi .~

Prima di rispondere a questa domanda, deb~
bo fare una breve dichiarazione. Vi dichiaro
che non da ora io sono ammiratore profondo
della Russia. Quello che ha fatto il popolo
russo per ricacciare il tedesco da Stalingrado
a Berlino e quindi la collaborazione che esso
ha dato agli Alleati, e che ha giovato anche
a noi, è degno della maggiore ammirazione.
Però è qui che vi voglio! Io vi domando, con
altrettanta serenità: la Russia ha vinto anche
per l'aiuto dei poderosi eserciti americani che
risalivano dal sud, ha vinto anche perchè al~
lara non si disprezzava l'aiuto del capitalismo
americano ricevendo gli aeroplani, i carri arma~
ti, e tutti gli altri mezzi di guerra.

Io non faccio questioni ideologiclÌe;io ho le
mie idee e alla mia età non credo che mi possa
capitare la fortuna, una certa mattina, di sve~
".gliarrniilluminato dalla luce di Carlo Marx. Alla
mia età non si cambia più. (Ilarità dal centro).
Ma quando sento parlare di socialismo e di
Patria socialista nella Russia, debbo dire che
la Costituzione sovietica ha abolito tutte le
libertà, tutte quelle libertà che noi, invece,'
abbiamo dato al popolo italiano e delle quali
voi ~ faccio appello al vostro senso di giu~
stizia ~ dovreste essere i primi a dichiarar~
vi lieti. Ebbene quando leggo la Oostitu~
zione sovietica io provo qualche perplessità,
perchè :tnch'io ho parlato con i grandi socia~
listi che voi ricordate, ho parlato con Filippo
Turati, con Treves, con Modigliani, ricordo
solo i morti per non avere la colpa di omettere
il nome di qualcuno dei vivi. Ebbene, essi mi
dicevano che il socialismo avrebbe rappresen-
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tato la perfezione anche su questo terreno,
che mai sarebbero state negate le libertà fon~
damentali, che dànno dignità alla persona
umana e senza le quali la vita non merita nem~
meno di essere vissuta! (Vivi applausi dal
centro e da destra).

BOSI. Voi date la libertà solo ai capitalisti!
(R1lmori).

MERLIN UMBERTO. Torno a dire: laRus~
sia era libera di darsi il sistema economico che
voleva, se lo ha creduto buono per il suo popolo,
e sta bene. Ma essa ~ non dimenticatelo voi
che vorreste farne solo delle copie per il no~
stro Paese ~ è' ricca nel sottosuolo di ogni
ben di Dio ed ha una popolazione scarsa
rispetto alla terra di cui dispòne;l'Italia, in~
vece, è povera, poverissima, ed ha una terra
che non riesce a dare da mangiare neanche
ai due terzi della sua popolazione. (Rumori ed
interruzioni da sinistra).

Ma noi non crediamo che sia il comunismo
che faccia paura ~ badate a quello che dico
e per il quale, intendiamoci, non pretendo di
essere infallibile, quindi posso anche sbagliare ~

non è il comunismo russo che fa paura, ma è
il panslavismo che, soprattutto dopo.la guerra
e dopo la grande vittoria ottenuta dalla Rus~
sia, è ri,sorto più forte e più audace che mai.
Da questa dottrina tutti si sentono minacciati.

Io ho qui un libro, che ho letto, di Benes;
ultimo presidente della Repubblica Cecoslovac~
chia, morto di crepacuore quando ha visto
crollare il sogno di tutta la sua vita. Questo
uomo, in questo libro che si intitola: 01l
vont les slaves) al suo ritorno da Mosca ~

badate che Benes è stato sempre un ammira~
tore della' Russia, che Benes impedì che la
legione cecoslovacca che era in Russia avesse
da combRtt'9re per i bianchi, badate che Benes
metteva come caposaldo della difesa della sua
Patria, che voleva sacra e libera, la pace con
la Russia ~'ebbene egli diceva: «Ho avuto a
Mosca la sensazione del risorgere di un pansla~
vismo nuovo, di nuovo tipo, ma non meno
pericoloso di quello di vecchio tipo ».

Benes si ingannava ~
Qui si è parlato di tutto quello che è avve~

nuta dal 1934, 3111939, 3111941,3111945,al 1948.
Ne ha parlato anche il 'senatore Pastore,

ma io spero che se si metterà a scrivere libri
di storia lo farà con maggiore serenità di quànto
nOn abbia dimostrato Oggi.

Io vi dico che vi è quanto basta per credere
che questo pericolo esiste: è tutto, un nuovo
nazionalismo russo e panslavo che si forma.

Volete un esempio ~ Io ho avuto l'onore di
commemorare nel 1947 in Campidoglio il 500
della Radio, e come era mio dovere e come
risponde a giustizia ho dato l'onore di questa
scoperta a un grande italiano, a Guglielmo
Marconi.

Immediatamente la Radio di Mosca mi ha
dato dell'ignorante e la «Pravda» ha scritto
.un'articolo contro di me. .. (Intm'r1wioni dalla
sinistra) .

Gli date ragione anche qui ~ (Appla1lsi dalla
destra).

Allora vi dico che ho studiato a fondo questo
argomento ed ho potuto avere il materiale per
dimostrare' che quando Guglielmo Marconi è
andato in Russia, Popov, lo scienziato russo
scopritore secondo la «Pravda» della radio, fu
il primo ad andargli incontro dicendogli: «Lei
ha visto più lontano di me ».

Se volete la prova ho i volumi che 10 affer~
mano. (Interr1lzioni). Badate, questo è un sem~
plice episodio.

Ma io ho anche. la prova, e del resto sono
notizie che vengono su tutti i giornali, che
nelle scuole russe si insegnano le glorie dello
zarismo e dello zar e le vittorie militari dei
russi, come patrimonio della nazione che i
giovani non possono dime:o.ticare. (Interr1l~
zioni e commenti).

Ora io vi dico: tutto si giustifica, voi avete
giustificato anche oggi il trattato che Von Rib~
bentrop ha firmato con Molotov il 23 agosto
1939, Voi avete detto che il nostro Machiavelli,
il segretario fiorentino~ ha un emulo a Mosca:
è Stalin, il quale firmò quel trattato, unica~
mente per salvaguardare la sua patria dalla
invasio:o.e tedesca. E una giustificazione come
le altre; ma io vi dico però che, mentre il
mondo tremava, perchè la guerra contro la
Polonia era imminente (essa scoppiò il 1o set~
tembre del 1939) quando lèggemmo notizia di
quel patto, non solo noi, ma anche i socia~
listi protestarono contro quello che reputarono
un vero tradimento.

FLECCRIA. ParIaci di Monaco prima! (In~
terruzioni e commenti da tiltti i settori).

MERLIN UMBERTO. Ritler attaccò la Po~
lonia ed i:o.15 giorni la Polonia, una delle più
care Nazioni, 'Per le quali si strussero d'amore
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anche glì uomini del nostro Risorgimento,
perchè essi volevano la libertà di tutti i popoli,
e vollero l'unità della Patria, ma andarono
anche a combattere in Grecia ed a morire per
la Grecia e vollero e preconizzarono la indi~
pendenza della Polonia, questa piccola grande
Nazione in 15 giorni è a terra.

Voce da sinistra. L'ha liberata l'Esercito
Rosso! (V ivissime proteste dal centro e da destra).

MERLIN UMBERTO. Mi pare di essere
come Daniele nella fossa dei leoni; ma, sic-
come siete dei leoni mansueti, permettetemi
di andare avanti.

Ora quello che è più grave è questo: sarà,
ma mentre la Russia pote'Va, se la sua inten-
zione fu quella di evitare un attacco al suo
territorio, limitarsi a rimanere sul piede di
guerra al confine della Polonia, essa invece,
col pretesto (vivissimi clamori ed interr1t~
zioni da sinistra), dei fratelli ucraini e dei
russi bianchi, entra in Polonia e la Polonia
disgraziata subisce ~ non so nella storia
quante ne abbia subite ~ l'ennesima sparti~
zione. Non passano che pochissimi mesi: set-
tembre e ottobre 1939 ed è la 'Volta dei tre
Paesi baltici.

Questi tre Paesi appartene'Vano alla Russia
degli Zar, siamo d'accordo. Ma quando Pa~
store ha affermato oggi che questi tre Popoli
baltici hanno domandato liberamente di en~
trare nelle repubbliche sovietiche e 'Vi hanno
assunto'il numero 14, 15 e 16 e ~ egli ha detto ~
in libere elezioni, mi permetto di rispondere:
no, perchà (10 dico subito, la storia la conosco
un po' anch'io oltre Pastore), prima la Russia
occupò quelle tre piccole Nazioni col suo eser~
cito; poi, dopo un anno circa, indisse le ele~
zioni come le fate voi, con ~n'unica Ìista, senza
oppositori e quindi senza libertà.

Andiamo avanti: è la volta della Finlandia.
Il mondo assiste commosso all'eroica resi~
stenza di questo popolo, ma dopo quattro
mesi la Finlandia de'Ve capitolare e la Russia
assicura per sè oltre a vantaggi nell'istmo di
Carelia, altra notevole espansione. Dopo due
settimane dalla pace con la Finlandia ~ non .

è ancora finita ~ Molotov pronuncia un di-
scorso 'Violento contro la Romania. E il pre-
ludio dell'annessione della Bessarabia e della
Bucovina settentrionale. La Russia arriva al
Pruth e al Danubio.

Signori, questo non è più socialismo o comu~
nismo, questo è il sogno di Pietro il Grande
e di Caterina di Russia! (Vivi appla%si dal
centro e da destra; r1lmori e proteste da sinistra).

Se avete un po' di pazienza arri'Vo rapida-
mente alla fine.

Il demone della superbia accieca Hitler. Sui
sacrifici e sul valore della Russia nella guerra
mondiale, non ho bisogno di ripetermi, li ho
già riconosciuti. Ma non appena la Germania
è vinta, l'espansionismo russo continua; esso
ha per obbietto la Polonia, la Jugoslavia, la
Romania, la Bulgaria, la Cecoslovacchia. (In-
terr1lzioni ripetnte da sinistra).

Io per brevità non vi faccio la storia (inter-
rnzione del senato1'(jBerlingner) di ciascuna di
queste Repubbliche democratiche, però non
posso non dire che la Oecoslovacchia non aveva
affatto una maggioranza comunista. (Inter-
rnzioni da sinistra).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, dob-
biamo andare avanti e non è assolutamente
possibile che si continui ad interrompere con
una frequenza così intensa, come si sta facendo
con il discorso del senatore Merlin.

Voce da sinistra. Colpa sua!
PRESIDENTE. Oolpa di nessuno! Debbo

allora dire, onorevole collega, che ogni oratore
che non è interrotto è immune da colpa ~.Biso~
gna essere tolleranti da una parte e dall'altra.

Dunque, onorevole Merlin, continui e spero
che l'Assemblea non vorrà ulteriormente inter-
romperla.

MERLIN UMBERTO. Voi avete detto che
in Cecoslovacchia la Repubblica venne mutata
nelle sue fondamenta, perchè i Ministri che
non erano comunisti si dimisero. Ebbenn, ho
qui le cifre: al Parlamento cecoslovacco se-
devano, in seguito alle elezioni del 26 marzo
1946, 93 deputati comunisti, ma 'Vi erano
anche 55 deputati social~nazionali, 47 depu-
tati del Partito del popolo, 43 democratici
slo'Vaechi, 37 social~democratici e 25 dei Gruppi
minori. Dunque i comunisti non avevano la
maggioranza. Che cosa invece erano riusciti
ad avere ~ Una cosa molto semplice: Nosek
era Ministro dell'interno, aveva la polizia!

Voci da sinistra. Scel ba! (I nterr1lzioni; cla-
mori).

MERLIN UMBERTO. Nosek, ciò che Scelba
non fa e non farà mai, come primo suo atto
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incarcerò i Ministri che nanappartenevana al
partita camunista e casi la repubblica papalare
(came la chiamate vai) è un fatto campiuta.

Il punta nevralgica più acuta della situa~
ziane è in Jugaslavia. Situazicne pKicalasis~
sima perchè purtrappa nei Balcani sana sempre
scappiati i primi fuachi dei canflitti. Il mare~
scialla Tito. è caduta in disgrazia. Peréhè ~
Nel gennaio. 1948 ~ nan'secoli fa ~ l'anarevale
Tagliattial ({Lirica» di Milano. manè.ava al
maresciallo. Tito. un saluta di questa genere:
«Alpapala jilgaslava,ai camunisti jugaslavi,
al lara capo. ed erae nazianale maresciallo.
Tito. »; nan passano. quattro. mesi ela stessa
anarevale Tagliatti, can l'anarevale Secchia,
definisce il regime di Tito. in ben altra moda.
State attenti perchè c'è qualche oasada impa~
rare, per la mena che sbaglia anche Tagliatti.
(Ilarità. Commenti dalla sinistra). Tagliatti
defini allara questa regime «vergogna so, pUra~
mente turca, che nan può essere più altre
tallerata ». 1119 giugno. 1948 «l'Unità » dice-va
ira di Dia di quel regime e in un camunicata,
in oui si fa distinziane fra dattrina marxista
e dattrina marxista~leninista (commenti dalla
sinistra), si diffida Tito. a nan credere di pater
canservare l'indipendenza in Jugaslavia senza
l'appaggia dell'Uniane savietica. È inutile ripe~
tere quel che dice radia Masca di Tito.. Sana

,parale che nan vaglia neanche ricardare.
Nan vaglia dilungarmi su quella cbe è la

castante secalare aspi azione della Russia ai
DardanelIi. (Commenti da sinistra).

La spinta dei papali nardici e saprattutta
della Russia nan è mai versa l'Asia ma versa
il bel sale, il Mediterranea, l'Adriatica. la nan
faccia mai il prafeta di sventure, lascia questa
campita ad altri, ma dica, signari, che aver
prudenza è un doveTe.

Ora, dapa la firma del Patta, quando. la
Russia si traverà ad avere tutte le Naziani
alleate cancardi su determinati punti, io. mI
augura, sana anzi sicura che aderirà a degli
equi campramessi. Tutticancardana, signari,
nella ammettere l'intelligente realismo. del
grande uama di Stata che guida i destini della
Russia. Ora un grande uama di Stata che ha
già realizzata per il sua Paese tali, successi,
indubbiamente preferirà la strada degli accardi
ad un'altra strada. Ad agni mada,quel che
per la nastra dattrina vai patere, essere sicuri,

è qllesta: l'Italia parterà in, seno. alle Nazia:qi
aderenti al Patta un cantributa di.distensiane
e di pacificaziane,che carrispande ai veri
interessi del nastro. Paese.

Nai siamo., a signari, eredi del pensiero. giu~
ridico di Rama che seppe sempre temperare
l'equità can la stretta diritta e che travò nella.
1uce del Cristiane'simcy il più elevato perfezia-
namenta; per cui assicuriamo. l'anarevole Ter~
'l'acini e tutta la sua parte politica, che nai
di questa grandezza ricarderema salQ una casa:
nan fin dave g:iun~ero le aquile romane, che
questa è gloria caduca, ma dove giunseil pa~
trimania preziasa di cultura, e di educj1zione
civile che da Roma si è sparso nel mondo.
(Vi'issimi appla1tsi dal centro e da destra; molte
con grat1llazioni).

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus-
siane è rinviata a domani:

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prega il senatore segretario
di dar lettura delle interrogaziani can rictiesta
di rispasta scritta pervenute alla Presidenza~

BISORI, segretario:

, Al Ministro dei lavori pubblici, per sa'pere
a quali 'criteri si sana ispirati gli argani t.ecni~
ci nel proparre ed il Ministro a disparre i fi~
nanziamenti deUe oper-e pubbliche per i lavari
invernali nelle pravincie calabr:esi, e per quali
ragia'ni siansi campletamente trascurat-e im-
partanti cat,egarie di aper'e carne quelle: a) ope~
]1e marittime minori già appravate, a già ea~
struite ma in candiziani di necessità di urgente
riparazione, indispensabili a s1argare leeor~

'l'enti cammerciali' tra il retraterra ealabra~
lucano e le vi,e janicbe, ed a '8viluppal'e calpie~
calo 'cabotaggia la ri:nascitaeconomi'ca del
Paese; b) il 'campletamenrta delÌ'Istituto indu~
str-iale di Catanzaro; c) la sa'Praelevazione
(esclusa per frivali motivi burocratici) del p'a~
lazzo. di giustizia di Catanzara,che per ,la sua
dimènsioneed ubicazione avrebbe patuto ser~
vire 'Utilmente ad a:ttenuare la eri,si edilizio~
giudiziariacbe paralizza la funzione giurisdi~
zionrale della Cart'e di appello della Oalabria.

TUROO.
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Al Ministro dei trasporti, per sapere se, e
fino a quando, la Calabria dovrà rassegnarsi a
funzionare, nel traffico ferroviario, esclusiva~
mente come ponte di passaggio fra la Capitale
e la Sicilia, mentre orari, materiali ed afflusso
pletorico di viaggiatori nei miserevoli treni di
raccordo rendono arduo l'accesso ai treni celeri
dei viaggiatori da e per le zone della Calabria.

TUROO.

Ai Ministri dei lavmi pubblici e dell tesoro,
per sapere se non ritengano giusto e oppor~
tuno includere anche il Comune di Paularo
(Udine),colpito dal t'erremoto disastToso del4
febbrai,o u.s., nel progetto di legge in corso
di elabomzione in favore dei Comuni del Gros~
setano danneggiati dallo stesso flagello.

GORTANI.

Al Ministro dell'agricoltura, per sapere se
non creda .~ data l'estensione della provincia
di Caltanissetta e l'importanza agricola che la
caratterizza, nonchè l'indirizzo da dare in
vista dell'entrata in funzione della Diga Dis~
sueri ~ di mettere quell'Ispettorato provinciale
di agricoltura in condizione di svolgere effi-
cacemente la propria attività con l'assegnazione
di un adeguato numero di tecnici e dei mezzi
di trasporto loro necessari a potersi utilmente
muovere, e con l'istituzione di tre uffici stac-
cati con sede a Gela, Mazzarino e Mussomeli.

TIGNINO.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere,
se, date le condizioni preoccupanti in cui si
trovano attualmente le più importanti colle-
zionid'arte antica di Perugia, e, tenuto conto
delle manifestazioni cultmali e turistiche, che
avranno luogo l'anno prossimo, non ritenga

necessario dare disposizioni al Provveditorato
delle Opere pubbliche dell'Umbria, percbè
siano immediatamente ripresi i lavori, per la
sistemazione del Museo di Perugia nei locali
dell'ex Convento di S. Domenico, lavori il
cui ammontare non dovrebbe superare i tre
milioni.

VISCRIA.

PRESIDENTE. Domani seduta pubblica
Ialle ore 9,30 e alle ore 16 col seguente ordine

del giorno:

I. Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo.

II. Discussion~ del disegno di legge:

Utilizzazione dei fondi E. R. P. mediante
incremento degli interventi finanziad sta~
tali a favore di attività interessanti lo svi-
luppo agricolo e disposizioni normative per
gli interventi stessi (213~ Urgenza).

III. Seguito della discussione dei seguenti dise-
gni di legge:

1. Modificazioni al decreto legislativo 11 ot-
tobre 1947, n. 1131, portante disposizioni
per le imposte straordinarie sul pat'dmonio
(100).

2. Modificazioni al decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 14 din( mbre
1941, n. 1571, recante provvedimenti per
la c1fìperazione (265). (Approvato dalla Ca-
mera dei depiFtati).

La seduta è tolta (ore 21,50).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti




